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Anno A - 1990 -   –  “Vieni, Signore Gesù”

Tempo d’Avvento

L’attesa

*** *** ***

 - 1^ domenica di Avvento

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

 - Teniamo gli occhi ben aperti sul Signore che viene

“Vegliate… State pronti”: è la parola che Gesù ci rivolge con insistenza in questa prima domenica di Avvento.

Gesù ci esorta a tenere ben aperti gli occhi della nostra mente e del nostro cuore su di Lui, che è venuto venti secoli fa, che verrà svelato nella sua gloria, alla fine dei tempi, e che viene ora, in ogni momento della nostra vita incontro a noi, per salvarci.

Questo tempo d’Avvento è un tempo “forte” e favorevole per il nostro cammino di fede. Approfittiamone!

“Vegliate… State pronti”: è un invito alla preghiera e all’ascolto della Parola di Dio.

È solo nella preghiera e nell’ascolto della Parola che la nostra fede si ravviva.

“La vostra fede è debole ci dice la Madonna in un suo messaggio - perché è debole la vostra preghiera”.

Fratelli, diamo dunque tempo alla preghiera!

Noi troviamo sempre il tempo per le cose che ci interessano; pensiamo, per esempio, quanto tempo dedichiamo ai programmi televisivi!

Non trovare il tempo per la preghiera è come dire a Dio: “Tu non sei interessante per me!” o “Tu sei meno interessante per me di tante altre cose!”...

Ricordiamoci che la preghiera è il “respiro” della nostra anima.

Se la nostra fede è morta, è solo perché è morta in noi la preghiera.

“Pregate come potete, ci dice ancora la Madonna ma pregate sempre di più!”.

La quantità della nostra preghiera dipende, dunque, da noi.

La qualità invece della nostra preghiera dipende da Dio.

*** *** ***

Nessuno di noi dica: “Io non so pregare!”.

In realtà nessuno di noi sa pregare, se Dio non glielo insegna.

Ma Dio ci ha assicurato che manderà sempre il Suo Spirito su di noi per condurci alla vera preghiera..

Ascoltiamo ciò che ci dice San Paolo:

“Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili...

Egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rom 8, 26-27).

Dunque, fratelli, ogni volta che ci mettiamo in preghiera, invochiamo su di noi lo Spirito Santo.

Gesù ci ha detto:

“Il Padre non può mai negare lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11, 13).

La vera preghiera è un viaggio avventuroso e meraviglioso, che deve sempre approdare all’incontro vitale col Signore.

Noi cominciamo questo "viaggio” pronunciando parole di preghiera. Ma, poi, ad un certo momento le nostre labbra devono tacere per lasciar parlare soltanto la mente e soprattutto il nostro cuore.

Alla fine, anche la nostra mente e il nostro cuore devono immergersi nel silenzio: in un silenzio che si fa attesa di Dio.

È a questo punto che la nostra preghiera sta per raggiungere la sua vera meta.

È in questo silenzio di parole e di pensieri che Dio può finalmente parlarci!

È allora che la nostra preghiera si fa veramente interessante! Dio si rivela a noi come “perenne novità”, per riempire della Sua pace, della Sua forza, del Suo amore la nostra vita!

Com’è bello, grande, meraviglioso, ineffabile questo momento in cui Dio riempie di Sé e della Sua voce il nostro deserto!

È allora che noi avvertiamo la Sua presenza e ci accorgiamo che quel Dio che un giorno ci svelerà il Suo volto, è già qui con noi che ci avvolge in un abbraccio di infinito Amore.

- 2^ domenica di Avvento

 - Prepariamo la via al Signore che viene

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

In questa seconda domenica d’Avvento tutte le letture ci invitano ad intensificare in noi il desiderio dell’attesa del Signore che viene a salvarci.

Dalla pagina del Vangelo ci giunge la voce del grande profeta Giovanni Battista, il Precursore di Gesù, che ci grida:

“Il Regno di Dio è vicino. Convertitevi!

Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”.

Fratelli, tutti noi ora siamo qui coi nostri problemi, le nostre angosce, le nostre paure, le nostre incertezze... i nostri peccati: le nostre situazioni di morte.

Ma il Signore ci sta dicendo: “Coraggio! Ecco, io vengo a salvarvi!”.
Convertiamoci a Lui, deponendo nelle sue mani onnipotenti la nostra vita così, com’è in questo momento.

Non c’è situazione difficile, per quanto disperata, che Lui non possa risolvere!

Il nostro Dio è il Dio dell’impossibile! E ci sta dicendo: “Nulla è impossibile per chi crede e confida in me!”.

Volgiamo ora a Lui, in preghiera, gli occhi della nostra mente e del nostro cuore, e diciamoGli: “Voglio ora interessarmi solo di Te, Signore! Di Te, che sei il Signore della mia vita!”.

*** *** ***

“Le folle accorrevano da ogni parte, e si facevano battezzare da Giovanni nel fiume Giordano, confessando i loro peccati”.

E Giovanni diceva: “Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”.

Sì, ora anche noi cerchiamo di confessare i nostri peccati: quelli che riusciamo a riconoscere nella luce di Dio…

Nessuno di noi dica: “Non ho peccati!”.

Siamo tutti peccatori e grandi peccatori.

La grazia è di riconoscerlo!

Gesù ci dice: “Vi manderò lo Spirito Santo. Lui vi convincerà di peccato”. 

Invochiamo perciò ora lo Spirito Santo su di noi, e ci convinceremo che abbiamo peccato molto nei confronti di Dio, del prossimo e di noi stessi.

Gesù ci dice che il comandamento “che riassume tutta la legge” è quello dell’amore verso Dio e il prossimo.

Dio va amato al di sopra di tutto e di tutti, con tutto noi stessi.

Il prossimo va amato come noi stessi.

Di fronte a questo comandamento, chi di noi può dire ora: Non ho peccato!”?

A Dio abbiamo riservato, forse, qualche minuto delle nostre giornate, e in tutto il resto del tempo che Lui ci dona, ci siamo dimenticati di Lui: tutto il resto della nostra vita l’abbiamo trascorso come se Lui non esistesse!

Ed è proprio per questo, fratelli, che ora siamo nella morte dei nostri problemi, e che non riusciamo ad amare il nostro prossimo e neanche noi stessi.

Dio è la Vita.

E quando ci distacchiamo da Lui, perché ci meravigliamo se ci troviamo nella morte?

Dio è l’amore.

E quando non siamo uniti a Lui, perché meravigliarci se non riusciamo ad amare?

Deponiamo quindi ora, con umiltà e con fiducia, i nostri peccati nelle sue mani.

E ricordiamoci, fratelli, che se la “confessione dei peccati” è importante, è ancora più importante la fede nel perdono di Dio e la nostra conversione a Lui.

Il peccato è la malattia più grave e più profonda!

E Gesù, ai malati che ricorrevano a Lui per ottenere guarigione, diceva: “Ti sia fatto secondo la tua fede!".

DiciamoGli, dunque, ora:

“Signore, io credo!

Ma Tu aumenta la mia fede!”

  - 3^ domenica di Avvento

 - In Gesù e in nessun altro, troveremo salvezza

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

“Sei tu il Messia (colui che deve venire a salvarci) o dobbiamo attenderne un altro?”.

A questa domanda, che gli rivolgono i discepoli di Giovanni Battista, Gesù non risponde a parole ma coi fatti: davanti ai loro occhi egli dona la vista ai ciechi, rialza gli storpi, guarisce i lebbrosi, l’udito ai sordi, risuscita i morti... e annuncia ai poveri la buona novella.

Poi dice loro: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete”.

Tutto questo era l’avverarsi dell’era messianica, predetta e descritta dai profeti:

“Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto” (Prima lettura: Is 35, 5-6).

La missione del Messia era proprio questa: guarire l’uomo tanto fisicamente che interiormente

e liberarlo da ogni schiavitù (cfr. Mt 4, 23-24).

Pietro, dopo la Pentecoste, dirà al popolo d’Israele:

“Gesù è stato accreditato presso di voi come Messia e Salvatore per mezzo di miracoli, prodigi e segni...

Egli è il Signore! Voi l'avete crocifisso, ma noi siamo testimoni della sua risurrezione...” (cfr. At 2, 22ss)

“In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo, nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 14, 12).

Per dare poi credibilità a quanto stava annunciando, disse ad uno storpio che stava mendicando alla porta del tempio:

“Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”. E quello cominciò a camminare.

Questo non fu che il primo di una serie innumerevoli di prodigi che gli apostoli e i discepoli operarono nel nome di Gesù

“Essi partirono e predicarono dappertutto, 

mentre il Signore operava insieme con loro

e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano” (Mc 16, 20).

Gesù li aveva inviati nel mondo ad evangelizzare e a guarire nello stesso tempo (cfr. Mt 10, 5-8; Lc 10). Evangelizzare era guarire, e guarire era evangelizzare...

*** *** ***

Fratelli, gli stessi miracoli, segni e prodigi di guarigioni che lo hanno accreditato come Messia e Salvatore duemila anni fa, Gesù vuol continuare a compierli attraverso noi, per noi e per gli uomini di tutti i tempi!

Non possiamo continuare a parlare solo dei miracoli di duemila anni fa, ma dobbiamo attendere, nella fede, oggi gli stessi miracoli, perché “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre”. (Eb 13, 8).

Sì, lo stesso Gesù che ha guarito in quel giorno, che è poi passato lungo le vie della sua Terra “sanando tutti”, è qui, vivo, in mezzo a noi!

Tante volte leggiamo nel Vangelo che “Lo toccavano (con fede) e guarivano” (Mt 14, 36; Mc 5, 25ss).

Ora, fratelli, chiediamo a Gesù che aumenti la nostra fede, presentiamo a Lui quelle zone della nostra anima e del nostro corpo che sentiamo colpite da qualche malattia.

E lasciamo che Lui imponga su di noi le sue mani onnipotenti e guaritrici...

Fra poco, nel momento della Comunione, riceveremo Gesù “in corpo, sangue, anima e divinità”!

Sarà quello il momento privilegiato in cui tutti noi potremo ricevere guarigione e potremo implorare guarigione anche per i nostri fratelli malati.

In quel momento pregheremo così:

Signore Gesù, credo che Tu sei in me col Tuo corpo risuscitato e glorioso e con il Tuo sangue che è il prezzo della mia redenzione.

Lascia che l’energia del Tuo corpo e la potenza del Tuo Spirito passino nel mio corpo e nella mia anima!

Fa’ che il Tuo sangue prezioso circoli nelle mie vene, portandomi la Tua vita.

Tu ci hai detto:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha già in sé la vita eterna”!

Per le Tue ferite gloriose, Signore Gesù, guarisci le mie ferite e quelle dei miei fratelli malati.

*** *** ***

Ai discepoli di Giovanni Battista Gesù dice anche:

“E beato colui che non si scandalizza di me”.

Sì, Gesù dice loro di riferire a Giovanni, che sta soffrendo in carcere per la giustizia, anche queste sue misteriose parole, che descrivono il “Mistero della Croce gloriosa”.
Gesù è tra noi oggi, non solo per alleviare il dolore umano, ma anche per consacrare il dolore, la malattia e la morte stessa, e renderle “beate”.

In molti casi Gesù guarisce il malato, manifestando così la sua potenza e il suo amore.

In altri casi associa il malato al Suo mistero di redenzione.

E ciò è senza dubbio un miracolo ancora più grande! La sofferenza viene così trasfigurata, illuminata, trasformata in fonte di redenzione, di speranza, di gloria, di beatitudine...!

Tutto questo è la realizzazione di quelle parole misteriose che Gesù aveva pronunciato fin dal primo giorno sulla Montagna:

“Beati voi, anche se siete afflitti, piangenti, perseguitati...” (Mt 5, 3-12).

- 4^ domenica di Avvento

 - Questa è l’ora dei miracoli

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

"Il Signore parlò ad Acaz dicendo: Chiedi un segno dal Signore tuo Dio” (Is 7, 10).

Il re Acaz si trova in difficoltà contro i suoi nemici, e Dio gli ordina di chiederGli un segno.

Ma Acaz dubita di Dio...

Ora Dio sta dicendo anche a noi la stessa cosa: “Ti trovi in difficoltà?

Perché non mi chiedi un segno:

un mio intervento miracoloso nella tua vita?”.

Comprendiamo, amici? È Dio stesso che ci dà il diritto, e ce ne fa un dovere di chiederGli dei miracoli!

Perché non lo facciamo?

Noi desideriamo i miracoli, ma sembra che, nello stesso tempo, ne abbiamo quasi paura!

Il fatto è che la nostra fede è debole.

E la debolezza della nostra fede ferma la mano onnipotente di Dio, che vorrebbe colmare di segni miracolosi la nostra vita e la vita del mondo!

Il profeta Isaia ci dice pertanto:

“Perché volete stancare la pazienza del vostro Dio?”.

Ora ci rendiamo conto di un peccato che forse non abbiamo mai pensato di confessare: il grave peccato di non aver permesso a Dio di compiere i suoi miracoli, impoverendo così tragica​mente la nostra vita e la vita del mondo!

Il Signore Gesù ci dirà addirittura:

“I miracoli che io ho compiuto li potete e li dovete compiere anche voi, nel mio Nome, e anzi ne potete compiere di più grandi!” (Gv 14, 12).

“Nel mio Nome voi potete scacciare i demoni, camminare sui serpenti velenosi... imporrete le mani ai malati e questi guariranno!” (Mc 16, 17-18).

*** *** ***

Se nella nostra vita non ci sono ancora stati miracoli, pensiamo che questa, finalmente, potrebbe essere l’ora in cui potremmo vedere miracoli!

Il Signore Gesù ci chiede soltanto di “credere nel Suo Nome!”.
Gesù desidera di compiere per noi e attraverso di noi i suoi miracoli per salvarci, e per darci un “segno” che Lui è veramente il “Signore”!

*** *** ***

Oggi nel Vangelo ci sono due persone “giuste” che sono in gravi difficoltà e che attendono con fede un intervento miracoloso di Dio: c’è Maria: questa “ragazza - madre” di Nazaret, che ha concepito nel suo seno Gesù per opera dello Spirito Santo, e che in nessun modo può giustificarsi agli occhi delle persone anche le più care e le più intime!

Rischiava la “lapidazione”!

La legge di Mosè puniva con la lapidazione tali donne.

E c'è il dramma di Giuseppe che, non riuscendo a rendersi conto di questo fatto, pensava di “ripudiare in segreto Maria:

la sua promessa sposa”

Sia Maria che Giuseppe rimettono con fiducia il loro problema insolubile in Dio.

E Dio interviene, mandando i suoi angeli!

“L’angelo del Signore dice in sogno a Giuseppe: - Non temere! Ciò che è generato in Maria viene dallo Spirito Santo -”.

E Giuseppe prende con sé Maria come sua sposa.

Dio era intervenuto clamorosamente nella loro vita!

Deponiamo anche noi, ora, i nostri problemi nelle mani di Dio: i nostri problemi insolubili, e vedremo anche noi i suoi miracoli!

Ci scrive San Paolo, a nome di Dio:

“Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Gesù Cristo!” (Fil 4, 6-8).

Signore, aumenta la nostra fede!

Noi vogliamo uscire da questo momento di preghiera, miracolati!

E così, sia ora e sempre, per tutti noi!

Anno A - . – “Vieni, Signore Gesù”

Tempo di Natale:

Farsi uomo

*** *** ***

 - Natale del Signore

 - Il Natale: un potere immenso che ci è stato donato

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Il Bambino Gesù, che oggi immaginiamo nella grotta di Betlemme, è il nostro Dio Onnipotente che è venuto fra noi, per sempre, come uno di noi, per “rivestirci di potenza” e compiere meraviglie nella nostra vita!

Egli è qui, ora, in mezzo a noi.

E chiede di entrare nel cuore di ciascuno di noi, 

per generarci ad una nuova Vita

e “donarci il potere di diventare figli di Dio”!

*** *** ***

“Dio si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi!

È venuto fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.

A quanti però l’hanno accolto, e a quelli che credono nel suo nome, ha dato il potere di diventare figli di Dio: generati da Dio!” (Gv 1).

Amici, 

il grande Mistero dell’Incarnazione di Dio è racchiuso in queste parole con cui l’evangelista Giovanni descrive il Natale.

Se noi le accogliessimo con fede, trasaliremmo di gioia: conosceremmo la gioia che ha invaso la notte di Betlemme!

 - Il potere di diventare figli di Dio

Capite? Non si tratta solo di un “titolo onorario”, ma di un potere: di una possibilità di compiere, ora, cose grandi, impossibili, immense, pari all’immensa dignità che ci è stata donata!

 - Come suoi figli, Dio ci ha dato un immenso potere su di Lui

Ogni figlio ha un grande potere sul cuore di suo padre; cos’è che di buono un padre non desidererebbe donare al proprio figlio?

Se non abbiamo ancora visto miracoli nella nostra vita, è solo perché non abbiamo ancora esercitato su Dio questo nostro potere di figli!

Se non l’abbiamo ancora fatto, facciamolo ora!

Siamo figli disgraziati, cattivi, immeritevoli, ma pur sempre figli! Questa è l’unica “credenziale” che dobbiamo presentare al Padre per essere esauditi.

Come figli di Dio abbiamo un immenso potere su ogni forza del male!

“Se Dio (è con noi, ) è per noi, chi sarà contro di noi?” ci grida San Paolo (Rom 8, 31).

Quale forza avversa ci potrà sconfiggere?

Tanto male è attorno a noi, dentro di noi.

Ma pensiamo forse che Dio, nostro Padre, non possa e non voglia guarire i suoi figli?

Esponiamo adesso a Dio (al Dio che oggi ci ha rivelato il suo Volto in Gesù) le nostre malattie del corpo e dello spirito.

Poi guardiamo unicamente a Lui.

Egli ci guarderà, e ci guarirà!

Quando avremo sperimentato su di noi la guarigione di Dio, avremo il coraggio di guarire, nel suo Nome, i nostri fratelli!

Questo potere ci è stato dato da Dio, come suoi figli!

Non sono io a dirvelo, amici, ma è Gesù stesso che ce lo dice: Gesù ha continuamente guarito ogni sorta di infermità, e ci dice: 

“Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi!” (Gv 14, 12)

“Nel mio Nome imporrete le mani ai malati e questi guariranno!” (Mc 16, 17-18).

 - Come figli di Dio, abbiamo il potere di vincere satana

Amici, satana esiste; non è una fantasia!

Il suo potere nei nostri confronti è grande, perché lui è un es​sere angelico e noi siamo solo esseri umani.

Ma se noi, credendo in Gesù, accettiamo di “diventare figli di Dio” siamo immensamente più potenti di satana: lo possiamo scacciare, detronizzare, esorcizzare!

Questo potere è stato dato a ciascuno di noi dal Signore Gesù.

Egli ci dice: “Chiunque crede, nel mio Nome scaccerà i demoni!”
“Io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare”.

“Io vi do potere e autorità su tutti i demoni!” (Mc 16, 17; Lc 10, 19; Lc 9, 1)

Col potere e l’autorità che ci è stata data dal Signore Gesù, possiamo dire a satana: “Vattene!”, e lui è costretto ad andarsene!

Se tutti coloro che si professano cristiani, sapessero di possedere un tale potere, e lo esercitassero su di sé e sugli altri, quale “liberazione” sarebbe per il mondo!

Satana si troverebbe improvvisamente di fronte a milioni e milioni di “esorcisti”...

E ora mettiamoci in silenzio

Il Natale è un potere immenso posto fra le nostre mani. Ma questo potere “viene dall’alto”, e scende solo su uomini in preghiera (cfr. Lc 24, 49).

Questo Potere ha un nome: si chiama Gesù quel Gesù che fra poco, per chi crede, si offrirà a noi sotto il “segno” del Pane...

Mettiamoci ora, spiritualmente, in viaggio verso di Lui, come fecero i pastori in quella notte.

E, come loro, Lo incontreremo e lo riconosceremo!

Questo potrebbe essere il Natale che segna per sempre la nostra vita!

Questo è l’augurio che vogliamo farci a vicenda, oggi e sempre!

 – Domenica dopo Natale: Santa Famiglia

 - La storia che Dio vuol fare con noi è sempre comunque, una storia d’amore e di salvezza

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Nel vangelo di oggi leggiamo due volte: “Questo perché si adempisse ciò che era stato predetto dal Signore per mezzo dei profeti...”

Maria e Giuseppe con Gesù bambino fuggono, profughi, in Egitto, perché questo era stato scritto: “Lo chiamerò il mio Figlio dall’Egitto”, ritornano in Galilea e vanno a vivere a Nazaret, perché questo ancora era stato scritto: “Gesù sarà chiamato Nazareno”.

Ecco un messaggio importantissimo per la nostra vita: Siamo noi che costruiamo liberamente la nostra storia, la storia della nostra vita, ma in realtà è Dio che ci conduce dove Lui vuole, per un suo progetto d’amore e di salvezza che ha stabilito per ciascuno di noi...

Così Dio aveva stabilito, fin dall’eternità, che noi vivessimo in questa famiglia in cui oggi noi viviamo: con queste precise persone con cui oggi ci troviamo a vivere in casa nostra...

Questa nostra famiglia, così com’è composta, è quindi la famiglia che Dio ha voluto per noi, ed è quindi la famiglia migliore per noi, anche se noi ne possiamo sognare, a volte, un’altra diversa...

La Scrittura oggi ci invita a lodare Dio e a ringraziarlo per il posto che Dio, nella sua infinita sapienza e provvidenza amorosa, ci ha assegnato in questo mondo.

Questo posto, anche se a volte non ci piace, fa parte della “Storia d’amore” che Dio vuol fare con noi.

Certo che per vivere così la nostra vita, bisogna che noi la guardiamo continuamente con “gli occhi della fede”, che si alimenta solo al contatto continuo con la Parola di Dio. Ecco perché S. Paolo, oggi, a nome di Dio ci esorta:

“La Parola di Dio dimori tra voi abbondantemente!” (Col 3, 16).

“Tra voi...”, ci dice S. Paolo.

E sembra proprio che parli a noi come membri di una famiglia.

Sì, in ogni famiglia, perché regni la pace, la concordia, l’unità... bisogna proprio che “dimori abbondantemente” fra i suoi membri “la Parola di Dio”.

Ascoltiamo, a questo proposito, quanto ci viene detto da una “Voce che ci viene dal Cielo”:

Cari, figli, oggi vi chiamo affinché nelle vostre case leggiate ogni giorno la Sacra Bibbia

che dovrà trovarsi in un punto dove la si vede sempre

e dove vi ricorda che deve ‘essere letta’ e accompagnata dalla preghiera”

(Messaggio della Madonna a Medjugorje, 18 ottobre 1984)

Come sarebbe bello che nelle nostre case, oltre le immagini del Signore, della Madonna e dei Santi, ci fosse “intronizzata” anche la Bibbia o almeno il Vangelo che è il cuore della Bibbia.

Se qualcuno volesse farlo, ricordi che c’è una Liturgia bellissima e breve, composta per l’occasione.

E io sarei felicissimo di venirla a celebrare nelle vostre case!

*** *** ***

Nel giorno della circoncisione Maria e Giuseppe misero il nome al Bambino e lo chiamarono Gesù

“come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre” (Lc 2, 21).

 - “Perché si adempisse ciò che era già stato scritto...”:

una storia, dunque, già precedentemente scritta, prevista e stabilita da Dio, e tuttavia una storia liberamente accettata ed eseguita dall’uomo!

Così, fratelli, è anche la storia della nostra vita!

Noi, liberamente, costruiamo una storia che precedentemente è stata prevista e stabilita da Dio nella Sua onnipotenza e nel suo infinito amore per noi.

Non chiediamoci come ciò sia possibile.

Dio, nella Sua onnipotenza, è capace di conciliare queste due cose che secondo la nostra ragione sembrano inconciliabili: stabilire e prevedere in antecedenza ciò che sarà fatto liberamente dall’uomo.

Tutto questo, che rimane per noi per ora un mistero, ci porta a conoscere una verità consolantissima:

che la storia della nostra vita è costruita da Dio, voluta o permessa da Lui, in collaborazione con la nostra libertà.

Se dunque questa storia della nostra vita è voluta o permessa da Dio, non può essere che una storia di salvezza e di amore anche quando, per le nostre libere scelte sbagliate, noi ne facciamo una storia di guai e di dolori...

Se noi affidiamo a Dio la nostra storia, comunque essa sia, Egli è sempre pronto ad intervenire per salvarla!

Egli sa scrivere diritto anche sulle nostre righe storte!

San Paolo scrive nella lettera ai Romani:

“Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

Perché quelli che Egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo...

Quelli poi che ha predestinati. li ha anche chiamati… giustificati… glorificati” (Rom 8, 28-30).

 – 1 Gennaio: Maria SS. Madre di Dio

 - Camminate nella luce

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Gli uomini hanno deciso di ricominciare, oggi, a contare i giorni di un nuovo anno.

È un avvenimento questo che ci interessa tutti, perché segna una tappa del cammino della nostra vita.

Voglio pregare questo avvenimento, davanti a Te, Signore; perché ogni avvenimento, anche il più piccolo, se io lo so guardare con gli occhi della Fede, diventa per me una Tua Parola.

Signore, 

oggi sento il bisogno di dirti Grazie!

Grazie per il dono inestimabile della vita.

Io esisto perché Tu l’hai voluto.

Io sono stato generato dal Tuo infinito Amore.

Prima che io nascessi, già esistevo nella Tua Mente, o Signore, dall’eternità…

Esisto ed esisterò per sempre!

Questa mia breve vita nel tempo, su questa terra, è solo un preambolo: l’inizio di una vita che si perpetuerà fuori del tempo, nell’eternità...

E Tu vuoi, o Signore, che io sia già ora nell’eternità:

“Chi crede in me - Tu ci dici - ha già la vita eterna!" (Gv 6, 47).
“Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre… Camminate come figli della luce” (Gv 12, 35-36).

Fa’ o Signore, che io mi senta sempre in cammino quaggiù; per la strada che Tu tracci per me, giorno per giorno, ora per ora.

Che io cammini, sempre, sotto qualunque cielo, sereno o tempestoso, con la mente, il cuore e tutte le mie forze fissi alla Meta meravigliosa che mi attende.

Questa Meta è la “dimora stabile nei cieli” (Fil 3, 20) che Tu ha preparato per tutti, o Signore.

Per ora io la posso solo immaginare, sognare e pregustare nel buio della Fede.

Ma so che quando la morte mi sveglierà, la ritroverò immensamente più bella di come l’ho sognata...

 - Un passo dopo l’altro Per ora, Signore, finché Tu lo vorrai, camminerò nel tempo.

Fa’ che io metta tutta la mia anima su ogni mio passo, senza accumulare sul passo che sto facendo la fatica e la stanchezza dei passi che verranno...

“Non affannarti per il domani. - Tu mi dici - A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6, 34).
Donami, Signore, la forza e la sapienza di chiudere le porte della mente e del cuore al passato e all’avvenire, quando questi tenteranno di entrare nel mio “presente” per appesantirlo, ed intristirlo-

Vivere intensamente l’attimo presente è il solo modo per vivere veramente e non rimandare di vivere…

Ma soprattutto, Signore, fa’ che io senta sempre la Tua Mano nella mia; che io m’accorga che Tu camini sempre con me; perché solo cosi io potrò sentirmi al sicuro e libero da ogni paura in questo mio cammino che, a volte, si fa così duro, incerto e pieno di tanti pericoli.

Allora io potrò dire col Salmista:

“Tu, Signore, sei il mio Pastore...

Anche se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché Tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza” (Sal 23).

*** *** ***

Deponiamo ora nelle mani di Dio la nostra storia di questo momento, con le sue gioie e i suoi dolori, le sue speranze e le sue disperazioni, i suoi successi e i suoi insuccessi, le sue luci e le sue ombre...

E Dio, nella Sua onnipotenza, nel Suo infinito amore e nella Sua immensa misericordia, ne farà per noi una meravigliosa “storia di salvezza”!

Con questi pensieri e sentimenti di pace, di quella pace vera e profonda che ci viene solo da Dio, iniziamo il nuovo anno, benedicendoci a vicenda con queste meravigliose parole di benedizione che Dio stesso ha affidato a Mosè per benedire Israele (e tutti noi siamo il nuovo Israele di Dio):

“Ti benedica il Signore e ti protegga.

Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio.

Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace”.

E questa per tutti noi è la promessa di Dio: “Così io porrò su di voi il mio Nome e vi benedirò” (Numeri 6, 22-27).

*** *** ***

Signore, lungo il mio cammino incontrerò tanti ladri che tenteranno di derubarmi.

Di tutto possono derubarmi, ma non di una cosa, che è la mia vera ricchezza: la Tua Pace dentro di me.

Tu me l’hai assicurato: “La mia gioia in voi, nessuno ve la potrà rubare!” (Gv 16, 22). Nessuno, perché è custodita per me fra le tue stesse mani... e di là io potrò sempre venire a riprenderla ogni volta che me ne sentirò privo.

Buon anno, così, a tutti voi!

 - 2^ domenica dopo Natale: Epifania del Signore

 - Il Signore faccia brillare su di noi la sua luce

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Gesù è “la luce vera che illumina ogni uomo”, dice San Giovanni nel prologo del suo vangelo (Gv 1, 9).

La stella che i Magi hanno visto in oriente è Gesù: "la luce del mondo" (Gv 8, 12), “la stella radiosa del mattino” (Apoc 22, 16).

Gesù è venuto a salvare tutti gli uomini: "In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (Atti4, 12).

Dunque, a tutti il Signore Gesù si rivelerà.

Come, quando dove? Non lo sappiamo.

Questo è nascosto nei disegni e nelle vie imperscrutabili di Dio, che sono infinitamente al di sopra dei nostri pensieri.

Ognuno di noi però sa se e quando la Sua luce è brillata sopra di noi.

Penso che per tutti noi che siamo qui radunati in preghiera sia brillata un giorno la Sua stella.

Ma domandiamoci, fratelli, se, come i Magi, ci siamo poi messi in cammino dietro quella luce.

La luce del Signore Gesù è un dono gratuito (è la luce della fede); ma Lui ci chiede di muoverci e di camminare dietro quella luce: “Venite dietro a me” Egli continuamente ci dice - “Chi segue me cammina nella luce” (Gv 8, 12).

Sì, la fede è un cammino: un cammino che dura tutta la vita!

Nel cammino della fede non possiamo mai dire di avere raggiunto una meta definitiva; Gesù: il nostro Dio che ci salva, è sempre da cercare, da scoprire, da incontrare ogni giorno, ogni ora delle nostre giornate.

Lui è la Luce della nostra salvezza che cammina davanti a noi, che “ci precede” su ogni strada.

Dobbiamo sempre essere pronti a tenerGli dietro, nell’ascolto della Sua parola, là dove Lui ci dà l’appuntamento col passo del Suo infinito amore per noi.

Quando la Sua luce sembra che si spenga su di noi (come avvenne per i Magi giunti a Gerusalemme) molte volte è solo per un Suo disegno d’amore inteso a rafforzare e a purificare la nostra fede in Lui.

Queste “notti della fede” serviranno a far sorgere in noi, sempre più radiosa, la Sua luce!

A volte, però, la luce del Signore si può spegnere perché noi, a corto di coraggio e di perseveranza nel cammino della fede, ci siamo fermati.

Allora possiamo essere nel numero dei “sacerdoti e degli scribi” che conoscono bene le Scritture e sanno con esattezza dove il Messia deve nascere, ma non si muovono.

Essi sfiorano il Mistero del Salvatore, ma non lo trovano!

Coraggio, fratelli!

Se questo è il motivo per cui i nostri occhi non vedono più il Signore, facciamo appello a tutta la nostra forza di volontà, e riprendiamo il nostro cammino, puntando su di Lui tutti i nostri pensieri, il nostro cuore e il nostro desiderio di rincontrarlo.

E la nostra fede si risveglierà!

*** *** ***

Ricordiamo che oggi, festa dell’Epifania, è il giorno in cui celebriamo la nostra “chiamata alla fede”.

Oggi tutti noi siamo chiamati a ravvivare, nella preghiera, la nostra fede.

La nostra fede è viva quando è “operante”, quando, cioè, vediamo nella nostra vita le sue opere meravigliose.

La fede è una forza onnipotente: la stessa forza onnipotente di Dio che opera in noi, per cui - ci dice Gesù - “tutto ci è possibile!”

Mettiamo, dunque, ora in azione la nostra fede!

Puntiamo questa forza esplosiva della fede su obiettivi ben precisi. Con questa fede di cui il Signore ci ha fatto dono fin dal giorno del nostro Battesimo, presentiamoci a Lui per chiedergli qualcosa che in questo momento ci sta particolarmente a cuore.

Non abbiamo paura di chiedere troppo. Anzi, Dio vuole che Gli chiediamo cose degne di Lui: cose impossibili!

Il nostro Dio è il Dio dell’impossibile!

Chiediamogli, prima di tutto, che ci tolga il nostro male di fondo: il nostro peccato.

Chiediamogli che sciolga il nostro cuore indurito, incapace di amare Lui e il nostro prossimo.

Chiediamogli che ci liberi da tutti i nostri pensieri negativi, che rendono negativa la nostra vita.

Chiediamogli che ci liberi da tutti i nostri cattivi ricordi e che purifichi la nostra immaginazione...

Chiediamogli che ci liberi da ogni malattia spirituale e anche fisica... che venga a risolvere ciò che in questo momento costituisce il problema che ci angustia...

Chiediamo con la certezza che Lui interverrà nella nostra vita, con potenza, perché Lui è il nostro Salvatore!

E ora mettiamoci in attesa fiduciosa di ciò che Lui certamente ci farà vedere...

Questa Messa che stiamo celebrando sarà per tutti noi una grande Epifania!

Ci accompagni Maria, nostra Madre, a questo incontro col Signore.

 - Domenica dopo l’Epifania: Battesimo del Signore

 - Il “sangue” che ci purifica e ci salva

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

“Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”.

Sono le prime parole, che l’evangelista Matteo registra, pronunciate da Gesù dopo che ebbe iniziato la sua vita pubblica.

Se lo Spirito Santo ci darà di comprenderne il senso, esulteremo di gioia!

Significano che Gesù è venuto a GIUSTIFICARCI: a ristabilire, cioè, quella nostra Alleanza con Dio distrutta dal nostro peccato.

Gesù è sceso nelle nostre acque inquinate di peccato e di morte, dove tutti noi stavamo naufragando, per farci passare dalla morte alla vita: alla Vita stessa di Dio!

“Egli, che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare, per mezzo di Lui, Giustizia di Dio!” (2Cor 5, 21).

Più tardi Gesù salirà sulla croce. E col suo Sangue, sgorgato dalle sue ferite; ci laverà da ogni macchia, da ogni peccato!

Egli così “ha pagato ogni nostro debito, inchiodandolo alla sua croce!” (Col 2, 14).

Per questo Gesù “è passato beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo” (At 10, 38) - dice S. Pietro nella seconda lettura.

Ma “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!” - dice la Scrittura (Ebrei 13, 8).

Egli sta passando proprio ORA in mezzo a noi, accanto a ciascuno di noi per risanarci e liberarci da ogni potere di satana.

Satana continuamente ci tenta, ci inganna, ci raggira... E quando noi ci prestiamo al suo inganno, pecchiamo!

Se ora ci esponiamo in preghiera alla Luce di Dio, scopriremo di essere peccatori: ci accorgeremo che i nostri conti con Lui non tornano, perché non Gli abbiamo riservato nella nostra vita il “primo posto” che Gli compete, e neppure tornano i nostri conti col prossimo perché non lo abbiamo amato e tante volte ciò che chiamiamo amore è solo in “contrabbando” dell’amore.

I conti non tornano mai, neppure con noi stessi perché non ci amiamo in modo giusto, deturpando così la nostra vita e disonorando il “Dio della Vita”...

Dopo ogni peccato dovremmo dirci: “Satana è riuscito ancora una volta a raggirarmi!”.

Ma dopo questo primo inganno dobbiamo stare molto attenti a non cadere in un secondo inganno molto “più diabolico" del primo, quello di lasciarci accusare da satana.

Sì, satana ci induce al peccato, e poi cerca in tutti i modi che noi rimaniamo “sotto accusa”: sotto il peso del nostro rammarico, del nostro rimorso...

È proprio a questo punto che noi dobbiamo dire con forza: “Satana, ora io ti raggiro!”.

E come?

Lasciandoci rivestire dalla “corazza della GIUSTIZIA”, di cui il Signore Gesù ci ha rivestiti, (cfr. Ef 6, 14) mediante il suo Sangue versato per noi!

È la nostra inflessibile fede in questo Sangue che ci ha purificati e perdonati che ci libererà SUBITO da ogni accusa che ci viene da satana!

È applicando SUBITO questo Sangue sugli stipiti della porta del​la nostra casa (come fecero gli Israeliti nella notte del “Passaggio” - cfr. Es 12, 7)) da ogni senso di colpevolezza e di condanna in cui tenta di farci rimanere!

“Chi accuserà gli eletti di Dio? - ci dice San Paolo - Chi condannerà?

Cristo Gesù, che è morto, anzi che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” (Rom 8, 33-34).

 - Saltiamo nella terra bruciata e ci sentiremo salvi

Ho letto da qualche parte questo fatto:

Un tempo, tre cacciatori andarono a caccia sulle montagne, ma scoppiò un incendio nella foresta che cominciò a divampare attraverso i campi e i monti.

Quei tre cacciatori non sapevano che cosa fare, così uno di loro si arrampicò su un albero, ma le fiamme raggiunsero l’albero ed egli fu bruciato e morì.

Il secondo si affidò ai suoi piedi e prese a correre, ma l’incendio lo raggiunse mentre scappava, e anche lui fu bruciato e morì.

L’ultimo cacciatore, rimasto solo, cercò di studiare come salvare la propria vita.

Come un lampo gli venne un’idea.

Prese un fiammifero e accese un fuoco attorno a sé; quando il fuoco cominciò a bruciare, saltò nel mezzo del terreno bruciato e rimase lì, mentre l’incendio da lui provocato continuava allontanandosi in ogni direzione dal punto dove egli era rimasto.

Questo cacciatore rimase in vita perché era rimasto al sicuro dentro il terreno già bruciato.

*** *** ***

Ecco, amici, Gesù è per noi proprio questa TERRA BRUCIATA: la Terra su cui è già passato il fuoco della Giustizia di Dio: Egli ha accettato di essere condannato al nostro posto perché “noi potessimo diventare Giustizia di Dio”, Egli ha pagato col Suo Sangue ogni nostro debito!

Se ci rifugiamo in Lui, subito e sempre, ci sentiremo salvati!

E così sia per tutti noi!

Anno A - . – “Vieni, Signore Gesù”

Tempo di Quaresima:

La via della croce

*** *** ***

- 1^ domenica di Quaresima Anno A
 - La nostra lotta contro satana

Letture:
Genesi 2, 7-9; 3, 1-7


Romani 5, 12-19


Matteo 4, 1-11

Nella Lettera agli Efesini (Ef 6, 10ss), San Paolo ci parla del nostro “combattimento spirituale” contro satana:

“Attingete forza nel Signore.

Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti”.

San Pietro, nella sua prima Lettera (5, 8-9), ci dice: “Vegliate! Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente, va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede”

Non è certo con le nostre povere forze che noi possiamo vincere satana, ma con la Forza che ci viene dal Signore Gesù.

Egli ci “ha dato potere e autorità su tutti i demoni” (Lc 9, 1).

Egli ci dice: “Nel mio nome scaccerete i demoni!” (Mc 16, 17).

Possiamo vincere satana solo “resistendogli saldi nella fede in Cristo Gesù”.

Egli lo combatte e lo vince per noi!

Nella lotta contro satana, il nostro compito è di “tenere fisso il nostro sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (lettera agli Ebrei 12, 2).

*** *** ***

Ecco, dunque, come possiamo liberare i nostri fratelli e noi stessi da ogni possessione di satana: puntando gli occhi su Gesù, e dire con forza: “Ti ordino, ti comando, satana, nel Nome di Gesù che è il Signore, di uscire, di allontanarti, e di non ritornare più!”.

S. Paolo disse queste semplici parole (At 16, 18) per la “giovane schiava” posseduta dal demonio, “e il demonio partì da lei all’istante!”.

Satana cerca di nascondersi.

Un nemico è tanto più pericoloso quanto più riesce a nascondersi...

Ma noi, alla luce della Parola del Signore, possiamo discernere l’influsso e la presenza di satana nella nostra vita.

Gesù ce ne parla tantissime volte, direttamente e attraverso le parole dei suoi Apostoli: lo chiama diavolo (37 volte) e cioè colui che calunnia, accusa, disunisce, inganna, ostacola; lo chiama satana (36 volte), cioè avversario o nemico; Beelzebùl (7 volte) e inoltre lo chiama: nemico, maligno, principe di questo mondo.

Satana cerca di incuterci paura.

Un nemico è tanto più pericoloso quanto più riesce ad impaurirci...

Ma Gesù ci ripete: Non temete satana! Io l’ho già sconfitto!

Una volta individuata la presenza e l’opera di satana, il nostro compito è di distogliere da lui il nostro sguardo e di puntano su Gesù.

Satana ci rende schiavi e oppressi. Gesù è il nostro “Liberatore”: “Io sono venuto - Egli ci dice - a proclamare ai prigionieri la liberazione, a rimettere in libertà gli oppressi!” (Lc 4, 18).

*** *** ***

Le armi potenti contro satana sono la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio e il digiuno.

Ce lo insegna Gesù:

 - Nel deserto Egli ha vinto gli inganni di satana opponendogli le Parole del Padre: “Sta scritto...”.

Sì, l’esorcismo più potente è accendere in noi continuamente la luce della Parola di Dio; “la luce scaccia le tenebre” (Gv 1, 5).

 - Gesù ci dice: “Questa razza di demoni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno”(Mt 17, 21; Mc 9, 29).

La preghiera che si fa ascolto della Parola, unita al digiuno, è la nostra arma potente contro satana.

Se questo è vero, come è vero, non dobbiamo meravigliarci che quando ci decidiamo a fare questo, proprio in quel momento satana sferri contro di noi tutti i suoi attacchi!

Egli sa che la nostra preghiera è la sua sconfitta!

Quando ci decidiamo a pregare, insorgeranno sempre dentro di noi mille ragioni, anche virtuosissime, per non farlo...

Ma cerchiamo di resistere, e soprattutto invochiamo sopra di noi la Forza dello Spirito Santo che venga a sostenere la nostra debolezza...

- 2^ domenica di Quaresima

 - Signore, rivelaci il tuo volto

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

“Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse in disparte, su un alto monte.

E fu trasfigurato davanti a loro”.

Fratelli, 

in questo momento Gesù prende anche ciascuno di noi e ci dice:

“Venite con me! Io vi condurrò in un luogo silenzioso e appartato.

Là io vi rivelerò il mio volto!

Voi vedrete la mia gloria, e conoscerete chi sono; e il vostro cuore sarà colmo di gioia!”

Gesù ci invita ora a fare una forte esperienza di preghiera.

San Luca, nel passo parallelo, ci dice espressamente che Gesù “salì su quel monte per pregare” e che "mentre pregava” si trasfigurò, mentre i tre apostoli “benché oppressi dal sonno restarono svegli (in preghiera) insieme con Lui” (Lc 9, 28-32).

*** *** ***

Per pregare bisogna prima di tutto deciderci di dare almeno un po’ del nostro tempo esclusivamente al Signore.

Questo dipende da noi(“La qualità della preghiera - dice un grande mistico - è un dono di Dio, ma la quantità della preghiera dipende da noi”).

I tre apostoli decisero di partire con Gesù (erano certamente liberi di non farlo. Ma se non l’avessero fatto, quanta ricchezza avrebbero perduto!).

Anche noi ora cerchiamo di lasciare a valle i nostri progetti e impegni, anche i più urgenti; lasciamo tutto e tutti e andiamo “in disparte” col Signore, là dove Lui ci vorrà condurre.

(Partiamo dalla nostra terra, come ha fatto anche Abramo

 - Prima Lettura).

Questo non è un’evasione. Quando ritorneremo sapremo vedere tutto e tutti con occhi diversi, purificati; e sapremo amare tutto e tutti con un cuore nuovo.

Non trovare il tempo da dedicare esclusivamente al Signore, in preghiera, sarebbe come dirGli:

Tu non sei interessante per me.

Infatti per le cose che ci interessano troviamo sempre il tempo!(Pensiamo, per esempio, quanto tempo dedichiamo ai programmi televisivi che ci interessano!).

 - Ora, dunque, cerchiamo di muovere i primi passi dietro al Signore, che ci conduce sul “monte della preghiera”.

(Ricordiamo che i primi passi di un’ascensione sono sempre i più faticosi...), lasciando da parte, a poco a poco, i nostri pensieri, le nostre preoccupazioni... noi stessi.

*** *** ***

Giunti sul monte i tre “erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli (in preghiera) e videro la gloria del Signore” (Lc 9, 32).

Forse anche noi, ora, sentiamo la pesantezza del corpo: stanchezza, tensione...

Ricordiamoci che la preghiera deve sempre fare i conti anche col corpo.

Per questo è molto utile alla preghiera mettere il nostro corpo in una posizione giusta, che concili nello stesso tempo il rilassamento e la veglia. Bisogna liberare il nostro corpo da ogni tensione, scegliendo una posizione comoda e rilassata, perché anche il nostro spirito e la nostra mente si rilassino.

Questo rilassamento del corpo e dello spirito è indispensabile alla veglia: siamo veramente svegli, attenti e presenti solo quando il nostro corpo e il nostro spirito sono in uno stato di rilassamento.

La veglia e la preghiera sono strettamente legate fra loro: Gesù ci dice spesso: “Vegliate e pregate!”.

Qualche settimana più tardi Gesù dirà proprio a questi tre apostoli (Pietro, Giacomo e Giovanni), che porterà più vicini a sé nel Getsemani: “Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione”.

Ma essi, in quella notte, dormirono...

 - Ora cerchiamo di calarci il più profondamente possibile, nel no​stro mondo interiore, al centro del nostro essere..

Per calarci nel nostro “profondo” è utile come molti mistici ci consigliano - pronunciare invocazioni brevi, semplici, insistente​mente ripetute prima con le labbra e poi solo con la mente e il cuore, sincronizzandole col respiro: brevi invocazioni come queste:

“Signore Gesù, abbi pietà di me!”.

Oppure: “Signore, rivelami il tuo volto!”.

Oppure: “Signore, sono qui davanti a Te!”...

Oppure: ripetere semplicemente il Nome di Gesù (Gesù!… Gesù... Gesù!… pensando a tutta la ricchezza infinita che racchiude per noi questo Nome!

Così facendo, la nostra preghiera diventerà sempre più profonda, fino a portarci in quella “camera” segreta che è al centro del nostro cuore, nella quale Gesù ci invita ad entrare per pregare:

“Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6, 3).

A questo punto la nostra preghiera deve diventare solo un’attesa del Signore, che non tarderà a manifestarsi, a trasfigurarsi davanti a noi!

L’importante è resistere in questa attesa, anche se in un primo momento sembra che non succeda nulla. Dobbiamo resistere nel silenzio e a volte nel buio, con la certezza che il Signore è lì, al centro del nostro mondo interiore; è lì per rivelarsi a noi. Dobbiamo esserne certi, perché Lui ce l’ha detto

“Se uno mi ama, io e il Padre verremo e prenderemo dimora dentro di lui” (Gv 14, 23).

“A chi mi ama io mi rivelerò!” (Gv 14, 21).

È a questo punto che ci sarà anche per noi la Trasfigurazione del Signore, e noi saremo trasfigurati in Lui...

Allora sentiremo che anche le nostre croci si trasfigureranno in beatitudine! Entreremo nel riposo del Signore (“Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò completo riposo” - Mt 11, 28-29). Saremo inondati di gioia, di pace... e potremo esclamare anche noi come Pietro: "Signore, è bello per noi stare qui!".

“Una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio... Ascoltatelo”.

Questa, fratelli, è l’ultima “tappa” alla quale dovrebbe sempre approdare il viaggio di ogni nostra preghiera: è il momento in cui il Signore incomincia a parlarci e noi possiamo ascoltare la Sua voce! È la preghiera che diventa ascolto!

E questa sarà un esperienza indicibile, che segnerà la nostra vita!

Così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - 3^ domenica di Quaresima

 - Signore, donaci la tua acqua che ci disseta per sempre

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Quel Gesù che si è seduto stanco e assetato sul muricciolo del pozzo di Giacobbe in Samaria, in attesa di una Samaritana, per farle dono della sua “acqua viva zampillante per la vita eterna”, è qui vivo in mezzo a noi, per fare a ciascuno di noi lo stesso dono.

La Samaritana rappresenta tutti noi (ogni personaggio del Vangelo ci descrive e ci profetizza).

L’acqua di quel pozzo, che la donna viene ad attingere, è l’immagine di tutte le gioie terrene che noi cerchiamo. Anche queste sono un dono di Dio; non dobbiamo sottovalutane e tanto meno disprezzarle.

Ogni gioia terrena, anche la più piccola e la più breve è figlia di Dio e ci porta il suo sorriso, purché non pretendiamo da esse più di quanto ci possono dare e che non pensiamo che queste, da sole, possano darci quella completa felicità che solo il possesso di Dio ci può donare.

Sì, il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Dio. Se ci fosse, all’infuori di Dio, una felicità capace di renderci pienamente felici, l’uomo nella sua lunga storia l’avrebbe certamente trovata!

Gesù il nostro Dio che si è voluto fare come noi, è qui appunto per farci dono di questa Sua felicità. Egli ci ha detto “Vi lascio la mia pace… la mia Gioia”.

Questa piena felicità è quell'acqua viva, che zampilla per la vita eterna, e che ci disseta sempre”, di cui Gesù parla alla donna Samaritana.

Di quest’acqua, ora, Egli vuol fare dono anche a tutti noi.

 - Passi da compiere

Per ottenere quest’acqua ci sono dei passi da compiere.

1)
Gesù incomincia col chiedere alla Samaritana un po’ d’acqua:

“Dammi da bere”.

Egli ci invita a compiere un piccolo gesto d’amore: ci chiede di far parte anche agli altri di quel po’ di felicità umana che possediamo.

Non ci chiede molto: ci chiede solo un bicchier d’acqua! (Un giorno ci dirà: “Chi avrà dato anche solo un bicchier d’acqua fresca... in verità vi assicuro che non perderà la sua ricompensa” (Mt 10, 42).

Non ci chiede molto, perché, con le sole nostre forze, più di tanto non possiamo dare. Ricordiamoci però che nessuno è mai tanto povero da non aver nulla da donare!

Cerchiamo dunque ora di allontanare da noi il nostro “io” e di accorgerci del fratello o della sorella che in questo momento ci è vicino.

Fra poco, durante questa Messa, la liturgia ci inviterà a stringere la mano a qualcuno in un gesto di pace. Cerchiamo di farlo oggi proprio col cuore in mano... Forse è solo questo che Gesù ci chiede in questo momento, perché possiamo disporci a ricevere in dono inestimabile della Sua “acqua viva zampillante per la vita eterna” che, in fondo è il dono che Lui ci fa di Sé stesso e del Suo Spirito!

Sì, ciò che avremo fatto per il fratello, non tarderemo ad accorgerci che l’abbiamo fatto a Lui!

(“Quello che avrete fatto al più piccolo dei vostri fratelli, l’avete fatto a me” - Mt 25, 40).

2)
Il secondo passo da compiere è di esporci, senza resistenze, allo sguardo penetrante di Gesù, che ci farà conoscere i nostri peccati, così come ha fatto con la Samaritana: ella dirà ai suoi compaesani: “Venite a vedere Uno che mi ha scrutato il cuore e mi ha fatto conoscere tutti i miei peccati: tutto quello che ho fatto”.

Gesù sa che l’impedimento a ricevere la Sua “acqua viva” sono i nostri peccati. Perciò Egli è qui per farceli riconoscere e perdonarci.

Se, come la Samaritana, saremo disposti ora a lasciarci pene​trare dalla Sua luce, che scruta e mette a nudo anche le pieghe più nascoste della nostra anima, e confesseremo a Lui con sincerità, umiltà e fede le nostre colpe, cominceremo a sentire il fluire in noi di “quell’acqua viva” che ci purifica, ci disseta, ci dà la vera pace...

3)
Il terzo passo da compiere è dire a Gesù, come ha detto la Samaritana: “Signore, dammi di quest’acqua!”, anche se ora, come lei non siamo ancora in grado di conoscerne tutto il suo inestimabile valore.

Chiedere quest’acqua significa chiedere lo Spirito Santo! 

Gesù infatti con l’immagine “dell’acqua viva” intende parlarci proprio dello Spirito Santo:

un giorno dirà:

“Chi ha sete venga a me e beva. Chi crede in me, sgorgheranno dal suo seno fiumi d’acqua viva” (Gv 7, 38).

E l'evangelista Giovanni subito afferma:

“Questo Gesù disse riferendosi allo Spirito Santo, che avrebbero ricevuto tutti i credenti in Lui”.

Diciamo dunque ora, con tutto il desiderio del nostro cuore: “Signore Gesù, dacci di quest'acqua viva! Donaci lo Spirito Santo!”

Sarà proprio nello Spirito Santo che potremo riconoscere Gesù come Signore e Salvatore!

Fu nella luce dello Spirito Santo che la Samaritana riconobbe Gesù come suo Signore:

“Nessuno può dire: Gesù è il Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor12, 3).

*** *** ***

“La donna lasciò la brocca” e corse in paese a gridare ai suoi compaesani la sua grande scoperta.

Quella donna aveva trovato un’altra acqua ben più preziosa di quella del pozzo: un’acqua che le aveva donato quella felicità vera, quella pace, quell’amore, quella vita... che aveva cercato invano per tante strade... 

E divenne per la sua gente la prima, grande annunciatrice e testimone di Gesù: Salvatore del mondo”!

E così sia, oggi e sempre, anche per tutti Noi!

- 4^ domenica di Quaresima

 - Il Signore è mia luce e mia salvezza

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

“Gesù spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: Va’ a lavarti… Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”.

Quell’uomo era nato cieco. Non sapeva quindi che cosa volesse dire vedere. Perciò non è lui a chiedere la guarigione a Gesù, ma è Gesù che spontaneamente si ferma davanti a lui per guarirlo.

Anche noi, fratelli, siamo nati ciechi.

E un giorno Gesù si è fermato davanti a noi, e ha acceso nella nostra anima la Sua luce.

Quella luce si è accesa in noi nel giorno del nostro Battesimo.

Ma noi quel giorno non eravamo coscienti.

E può darsi che di quella luce (che è la luce della fede) qualcuno di noi non abbia, finora, mai preso consapevolezza!

Oggi Gesù è qui, davanti a ciascuno di noi, per risvegliarci a questa luce.

“Gesù spalmò di fango gli occhi spenti di quel cieco...”, perché s’accorgesse che era cieco.

Gesù compie ora lo stesso gesto per noi: spalma di fango gli occhi della nostra anima, perché ci accorgiamo che la luce della nostra fede è spenta!

Noi crediamo di credere.

Se veramente credessimo, la nostra vita sarebbe ben diversa!

Gesù ci dice:

“Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire ad un monte: Spostati, 

e quello si sposterebbe” (cfr. Mc 11, 23).

Fratelli, se non abbiamo mai visto l’impossibile realizzarsi nella nostra vita, dobbiamo dunque riconoscere con sincerità e umiltà, che non abbiamo mai avuto fede!

Ma non scoraggiamoci!

Il primo passo verso la fede è proprio questo: dire: Signore non ho fede! (O meglio: Non ho mai avuto il coraggio di usare quella fede di cui Tu mi hai fatto dono nel giorno del mio Battesimo). lo vorrei aver fede! Tu aiuta la mia incredulità”.

Facciamo ora questa preghiera, dal profondo del nostro cuore! Gesù non aspetta altro da noi che questo, per irrompere con la Sua potenza nella nostra vita, e colmarla di meraviglie!

La luce della fede dissiperà le tenebre che in questo momento occupano la nostra mente, il nostro cuore, il nostro corpo...

Sono tenebra tutti i nostri pensieri e sentimenti negativi: sono tenebra le nostre paure, i nostri affanni, i nostri rancori, le nostre inquietudini, le nostre mancanze di amore...

E tutto questo si ripercuote negativamente anche sul nostro corpo!

Ora Gesù è qui, davanti a ciascuno di noi, per dirci: “Vieni a lavarti alla mia fonte!”.

Egli ci vuole purificare e inondare in un “bagno di luce”!

*** *** ***

È durante questa Messa che stiamo celebrando che ognuno di noi, ad un certo momento, sentirà accendersi nella propria anima questa luce miracolosa del Signore Gesù, che verrà a risanare ogni nostra malattia del corpo e dello spirito.

Conosceremo così, ancora una volta, che Gesù è vivo, ed è veramente il Signore!

Ci prostreremo davanti a Lui, come ha fatto quel cieco - nato, e come lui esclameremo: “Io credo in te, Signore!”.

*** *** ***

Gesù ci ha detto: “Voi siete la luce del mondo!” (Mt 5, 14).

Il mondo è avvolto nelle tenebre.

E Gesù vuole che noi, suoi discepoli, siamo i portatori e i testimoni di questa Sua luce per questa nostra generazione!

Evangelizzare non è altro che questo: gridare con la nostra vita che la luce esiste al di là di ogni tenebra, perché Gesù, che è “la vera luce che illumina ogni uomo” (Gv 1, 9) è il Salvatore di tutti!

 - 5^ domenica di Quaresima

 - Lazzaro, vieni fuori

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Noi sappiamo, fratelli, che “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!” (Eb 13, 8).

Quello stesso Gesù che ha gridato: “Lazzaro, vieni fuori!”, è qui, vivo e presente.

Egli sta chiamando per nome anche ciascuno di noi con la sua voce onnipotente, e ci invita ad uscire dai nostri sepolcri.

La morte vera non è quella del corpo (questa è soltanto una porta spalancata sulla vita eterna!):

la morte vera è quella che ci portiamo nel cuore:

 - il non-amore è morte: “Chi non ama è nella morte” (1Gv 3, 14); 

 - le nostre paure, angosce, disperazioni... sono morte.

 - I nostri peccati sono morte...

 - Ognuno di noi, entrando dentro se stesso, può rendersi conto di tante situazioni di morte: problemi umanamente insolubili, croci e sofferenze che ci sembrano superiori alle nostre forze...

È da queste morti che, in questo momento, il Signore Ge9ù ci vuole richiamare alla vita!

Lui “è la Vita”, e ci sta dicendo:

“Io sono venuto perché abbiate la vita e l’abbiate in abbondanza” (Gv 10, 10).

Perché possiamo sperimentare questo miracolo, Gesù ci chiede soltanto una cosa: che crediamo in Lui!

A Marta e a noi Egli dice:

“Se credi, vedrai la gloria di Dio!” (Gv 11, 40).

Ravviviamo dunque, fratelli, in questo momento la nostra fede in Gesù, dicendo:

Signore Gesù, 

io credo che Tu sei la Vita!

Credo che Tu hai preso su di te

tutte le mie morti, 

perché ora e sempre io fossi nella vita!

*** *** ***

Gesù giunge a Betania quando il suo amico Lazzaro era già nel sepolcro da quattro giorni.

Marta dice a Gesù, piangendo:

“Se tu fossi stato qui (quattro giorni fa), 

mio fratello non sarebbe morto!”.

La sua fede è una fede incompleta: una fede soltanto nel Cristo del passato!

Non è forse così tante volte anche la nostra fede?

Anche noi tante volte professiamo una fede soltanto nel Cristo del passato e non in un Cristo presente.

Ma finché continuiamo a professare la nostra fede nel Cristo di duemila anni fa, non potremo vedere, oggi, i suoi miracoli!

Gesù si rattrista per questa nostra fede incompleta, e dice a noi come disse a Marta:

“Io sono la risurrezione e la vita; 

chi crede in me, anche se muore, vivrà”.

Marta risponde a Gesù, dicendo:

“So che mio fratello risusciterà nell’ultimo giorno!”

Marta sta ora sospingendo Gesù nel futuro, così come prima l’aveva sospinto nel passato!

Gesù non ha ancora un posto per lei nel presente!

Gesù è “turbato” per questa incredulità di Marta. E forse, in questo momento è turbato anche per la nostra incredulità.

“Dove avete deposto Lazzaro?” - dice Gesù a Marta e a Maria. E si porta al suo sepolcro.

Ora Gesù costringe anche noi a metterci di fronte alle nostre morti; e ai nostri dubbi, come ai dubbi di Marta (“Signore - ella dice - già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni”), risponde dicendo:

“Ma non ti ho detto che. se credi, vedrai la gloria di Dio?".

Sì, fratelli, Gesù è il nostro Dio: il Dio dell’impossibile. Se crediamo in Lui, vedremo l’impossibile!

Fra poco, in questa Messa, mangeremo il Suo corpo, berremo il Suo sangue; 

riceveremo dentro di noi Lui, in persona! Lui che ha attraversato tutte le nostre morti, per distruggerle!

Egli ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha già in sé la vita eterna!” (Gv 6).

 - Oggi, sé lo vogliamo, tutti noi potremo ritornare a casa

dopo aver sperimentato il miracolo di una risurrezione!

 - Saliamo con gioia la via del calvario

 - domenica delle Palme

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Oggi la liturgia è pervasa di gioia e di dolore:

accompagniamo esultanti Gesù nel suo ingresso trionfale in Gerusalemme, poi, subito dopo, lo accompagniamo lungo la via del Calvario.

Ci domandiamo allora:

Cos’è che vuole oggi il Signore da noi?

Che esultiamo o che piangiamo?

La risposta è: che facciamo l’una e l’altra cosa, ma quasi nello stesso tempo!

Ma è possibile piangere ed essere nella gioia? Sì, fratelli!

Questo è il miracolo più grande che il Signore Gesù è venuto a compiere per ciascuno di noi, se crediamo in Lui.

Questo è il miracolo che Lui ha annunciato fin dal primo giorno, quando sulla Montagna ci ha cantato le sue “Beatitudini”:

“Beati i poveri, gli afflitti, gli oppressi...”.

Questo è il miracolo della sua Risurrezione che deve diventare, fin d’ora, anche la nostra: il miracolo della Sua gioia nel nostro dolore, della Sua vita nella nostra morte...

È dunque con questa gioia, che trasfigura ogni nostro dolore, 

che dobbiamo, oggi e sempre, ascoltare il racconto della passione e morte di Gesù, perché è proprio in quella Sua passione e morte che ogni nostra sofferenza e morte è stata redenta!

Gesù “si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori...

Egli è stato trafitto per i nostri delitti...

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui:

E per le sue piaghe

noi siamo stati guariti” (Is 53, 4-5; 1Pt2, 24).

Accompagniamo dunque Gesù lungo la via della Sua passione

e morte nutrendo dentro di noi sentimenti di gioia, di gratitudine, di amore verso di Lui.

Egli vuole che Gli consegniamo tutte le nostre croci, 

i nostri problemi, le nostre malattie e, soprattutto, i nostri peccati, che sono la causa di tutti i nostri

mali. 

Gesù vuole che noi crediamo alla Redenzione che Lui ha compiuto per noi:

che crediamo che le nostre croci

se le è addossate tutte sulle Sue spalle onnipotenti, perché non pesassero più su di noi:

(“Venite a me voi tutti che siete oppressi… E il vostro peso diventerà leggero e soave” - cfr. Mt 11).

Egli vuole che non ci sentiamo più condannati, qualunque sia il peso delle nostre colpe, perché Lui le ha prese tutte su di sé:

Egli ha accettato di essere “condannato” al nostro posto! Egli ha voluto essere imprigionato e giustiziato, perché noi fossimo assolti e liberi...

È per questo, fratelli, che oggi e sempre

possiamo e dobbiamo stare con esultanza

davanti al Crocifisso!

Questa esultanza è il segno inconfondibile

che noi non abbiamo resa vana per noi

la Sua Redenzione!

Scrive un grande credente dei nostri tempi:

“Dopo aver gustato la gioia della domenica delle Palme, è normale assaporare un po’ la settimana santa... Quando le cose vanno bene, dico: Siamo alla domenica delle Palme!

Se vi sono difficoltà, esclamo con semplicità:

È la settimana santa! In ogni caso la Pasqua non è lontana; sia gloria a Dio!”

Quando cammineremo in pace e con gioia anche in mezzo alle più grandi tempeste, solo allora potremo dire di credere a Gesù: nostro Salvatore e Signore!

Solo allora potremo essere suoi “testimoni” nel mondo!

Anno A - . – “Vieni, Signore Gesù”

Tempo di Pasqua

L’eterno nel tempo

*** *** ***

 - Alleluia! Cristo Gesù è vivo

 - Pasqua: Risurrezione del Signore

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Alleluia! “Cristo è la nostra Pasqua” (1Cor 5, 7).
Alle prime luci dell’alba del “Terzo Giorno” Cristo Gesù è ritornato vivo per sempre fra di noi!

I testimoni di questo fatto così inatteso e sconvolgente ci sono:

gli apostoli, i discepoli, le pie donne hanno visto, toccato il Risorto, hanno mangiato con Lui...

Ma i testimoni dei passato non bastano!

“Voi mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra” (At 1, 8).

Queste parole Gesù Risorto non le ha dette solo ai suoi primi discepoli, ma ai suoi discepoli di tutti i tempi; le ha dette anche per noi, perché anche noi dobbiamo essere testimoni del Risorto per gli uomini di questa generazione.

Se Gesù Risorto ci vuole suoi testimoni, vuol dire che in qualche modo Egli si farà vedere anche a noi, 

perché non si può essere testimoni di un fatto solo per sentito dire.

*** *** ***

Ora, fratelli, io posso dirvi di aver sentito e visto con gli occhi della fede il Risorto tutte le volte che nelle mie tristezze, ango​sce, oppressioni, stanchezze, scoraggiamenti, malattie del corpo e dello spirito, ho sentito nascere in me la Sua gioia, la Sua liberazione, la Sua forza, il Suo coraggio, la Sua guarigione, il Suo amore, il Suo perdono...

E ora sono qui per attendere, in preghiera, ancora una volta questo Suo miracolo di risurrezione: miracolo sempre nuovo, co​me nuove sono sempre le mie morti.

Sì, in preghiera... perché la preghiera è la sola cosa essenziale che ci viene chiesta per sperimentare il Mistero della Risurrezione.

Mettiamoci dunque ora in preghiera, 

in una preghiera che diventi desiderio e attesa trepidante del Risorto, nelle nostre tenebre.

Anche noi, come le pie donne in quel lontano mattino di Pasqua, vedremo con sorpresa rimossa la pesante pietra del sepolcro... e una voce dal cielo risuonerà anche per noi:

“Non abbiate paura! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto". Voi lo vedrete”.

Attendiamo, fratelli, qui in preghiera, 

con la certezza che il Risorto non tarderà

a rivelarsi anche a noi!

Egli ce l’ha assicurato:

“Voi ora siete nella tristezza; 

ma io vi vedrà di nuovo

e il vostro cuore si rallegrerà

e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv 16, 22-23).

*** *** ***

Non attendiamo di vedere il Risorto nella sua gloria (questa appa​rizione nella gloria avverrà solo alla fine dei tempi).

Per ora Egli ci apparirà “travestito”, nei panni umili e feriali di ogni giorno:

ai due discepoli di Emmaus si è presentato come un “pellegrino” Lc non so alla Maddalena come il “custode del giardino” dov’era il sepolcro Gv non so ai discepoli sulle sponde del lago di Tiberiade come un povero “pescatore” di passaggio... 

Saranno gli occhi della nostra fede, rischiarati dalla preghiera e dall’ascolto della Sua parola, che Lo vedranno.

*** *** ***

Ora Gesù Risorto è qui!

 - 
Ha il volto di ciascuno di noi.

 - 
Ha il volto della sua Chiesa...

 - Ma, soprattutto, ha il volto di questo pezzetto di pane e di questa coppa di vino che, fra poco, per un inaudito miracolo del suo infinito amore per noi, Lui stesso trasformerà nel suo Corpo “sacrificato per noi” e nel suo Sangue “versato per noi”.

Sì, soprattutto dietro a questo segno dell’Eucaristia ognuno di noi Lo potrà vedere!

Quando fra pochi istanti riceveremo fra le nostre mani questo pezzetto di pane, è il Risorto che riceveremo!

Proprio Lui in persona, che si consegna totalmente a noi!

Se Lo mangeremo con fede e umiltà, 

mangeremo la Vita!

“Chi mangia la mia carne

ha già in sé la vita eterna” - Egli ci dice (Gv 6).

*** *** ***

Fratelli, non facciamo questione di dignità! Nessuno di noi è degno di fatto!

Nessuna creatura del Cielo e della terra può sentirsi degna!

No! Nessuno di noi dica: Non mangio perché non sono degno!

Gesù si dona a noi non perché ne siamo degni, ma perché ne abbiamo bisogno!

Qualcuno di noi può forse pensare di non potere e di non dovere chiamare il medico a casa propria perché si sente troppo malato?

Diciamo piuttosto con fede e umiltà le parole che la Chiesa ci mette sulle labbra:

“Signore, io non sono degno che tu venga nella mia anima, ma di’ una sola parola e io sarò salvato!”

Ma proprio per questo Egli irromperà nella nostra casa, come entrò nella casa di quel “centurione romano” che, per primo, gli rivolse questa preghiera (cfr. Mt 8, 8), 

E ci porterà la Vita!

Così sarà Pasqua oggi per noi!

*** *** ***

Ma ora, fratelli, vi esorto a non fermare qui la Pasqua!

Gesù Risorto, che ci ha convocati oggi, così numerosi, a celebrare la Sua Pasqua, ci attende, altrettanto numerosi, ai prossimi appuntamenti di preghiera per risvegliarci sempre più alla Sua gioia. La Pasqua ci deve mettere tutti in cammino:

in un cammino impegnato di fede, fino al giorno in cui saremo chiamati a celebrarla eternamente in Cielo!

 - I discepoli gioirono al vedere il Signore

 - 2^ domenica di Pasqua

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Fratelli, 

in questa domenica dopo Pasqua siamo di nuovo qui riuniti in preghiera per incontrare il Signore risorto.

domenica scorsa, il giorno di Pasqua, abbiamo celebrato con grande gioia la Risurrezione del Signore; ma forse, durante questa settimana, sotto il peso delle croci, delle preoccupazioni, delle distrazioni quotidiane, può darsi che l’eco di questa gioia si sia un po' spento...

Ora siamo qui perché il Signore risorto si manifesti di nuovo, e ci doni la Sua pace.

Apparendo ai suoi discepoli nel, cenacolo, Egli dice ripetutamente te proprio così: “Pace a voi!"

Queste sue parole non sono un semplice augurio, ma un dono di pace: di quella Sua pace che è venuto a portarci e che ci ha lasciato in eredità:

Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace”, Egli ci disse poche ore prima di morire, stendendo per noi il suo testamento. (Gv 14, 27).

insieme alla sua pace il Signore risorto ci dona anche il Suo Spirito:

“Alitando sui suoi discepoli disse: Ricevete lo Spirito Santo”

Gesù ora sta alitando anche su ciascuno di noi, per infonderci

il Suo Spirito: lo Spirito Santo che è luce, calore, forza, amore, potenza, salvezza, consolazione... che ci testimonia che Gesù è

il Signore!

Oggi, apparendo ai suoi discepoli, Gesù affida a loro un “mandato”:

“Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”.

Questo “mandato” Gesù l’affida anche a noi in questo momento, dicendoci:

“Andate e annunciate a tutti gli uomini

la conversione e la remissione dei peccati!”

Sì, fratelli, questa è la “Lieta Notizia” del Vangelo:

che Gesù, con la Sua morte e risurrezione, ci ha riconciliati con Dio, annullando ogni nostro debito!

Il Suo sangue versato per noi sulla croce ci ha riscattati, purificati, guariti dal nostro male di fondo che è il nostro peccato: origine e causa di tutti gli altri mali.

La pace che il Signore risorto ci dona consiste proprio in questo annullamento dei nostri peccati, per cui ritorniamo in pace

con Dio, con noi stessi e coi fratelli.

Ma a noi è chiesto soprattutto di credere al perdono

È importante, sì, riconoscere e confessare i nostri peccati, ma ancora più importante è credere che il Signore ci perdona e ci perdona sempre!

In questi quaranta giorni dopo la Risurrezione, Gesù è rimasto coi suoi discepoli in uno stato intermedio e misterioso fra il tempo e l’eternità, prima di ascendere definitivamente nella gloria del Padre, proprio per far sperimentare a loro il suo perdono (e dei peccati da farsi perdonare ne avevano!), perché diventassero testimoni di questo Suo perdono, e l’annunciassero con forza al mondo!

*** *** ***

“Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso”.

Tommaso la sera di Pasqua non era insieme ai suoi amici.

Il Vangelo non ci dice espressamente il motivo di questa

sua assenza ma, conoscendo il suo carattere di “contestatore” (cfr. Gv 11, 16; 14, 5), possiamo pensare che fosse assente per protesta.

Anche noi, fratelli, a volte possiamo sentirci nelle vesti di Tommaso!

Ma facciamoci coraggio, fratelli!

Il Signore risorto ci ama infinitamente e compatisce le nostre debolezze e le nostre resistenze.

L’importante è che, come Tommaso, oggi siamo di nuovo qui, insieme a tutti i nostri fratelli, per ravvivare la nostra fede in Lui..

Gesù è qui per manifestarsi ancora è per donarci “segni concreti” della Sua risurrezione; è qui per dissipare tutti i nostri dubbi e per colmarci della Sua gioia.. perché anche noi, come Tommaso, possiamo fare la nostra grande professione di fede in Lui:

“Mio Signore e mio Dio!”

E sia Pasqua così per noi, ancora oggi!

Le tappe di un cammino di fede e di gioia

 - 3^ domenica di Pasqua

Letture:
Isaia 2, 1-5


Romani 13, 11-14


Matteo 24, 37-44

Fratelli, invochiamo su di noi lo Spirito Santo perché possiamo cogliere almeno un po’ del grande mistero di gioia che è rac​chiuso per noi in questa pagina evangelica.

 - Ognuno di noi, in questo momento, si può riconoscere nel volto triste di quei due discepoli che se ne vanno “tristi” da Gerusalemme, proprio nel giorno stesso della Risurrezione...

Ognuno di noi, in questo momento, è sotto il peso di una croce (ogni giorno ha le proprie croci).

Ma finché la nostra croce rimane una croce triste, non è una croce che ci può salvare.

Il Signore vuole che tutte le nostre croci diventino “croci felici”: Egli ci dice: “Venite a me voi tutti che siete sotto il peso di una croce, e questa croce diventerà per voi soave!” (cfr. Mt 11, 28ss).

Sulla strada di Emmaus Gesù risorto ha segnato anche per noi le “tappe” di un cammino che dobbiamo percorrere, perché tutte le nostre croci diventino “croci beate”: croci illuminate: croci gloriose.

Accanto a quei due discepoli che se ne vanno tristi, improvvisamente s’accompagna un “Pellegrino”:

è Gesù in persona! Ma “i loro occhi sono incapaci di riconoscerlo”.

È quanto, in questo momento, accade anche per noi:

Gesù risorto è qui accanto a noi! Egli ci è sempre vicino, ma tanto più vicino quanto più siamo in difficoltà...

Come si apriranno i nostri occhi per riconoscerlo?

Ecco, la prima “tappa” che dobbiamo percorrere è questa:

accettare il “pellegrino sconosciuto” che ci cammina accanto, e interessarci in qualche modo di lui.

Sì, prima di accettare e riconoscere il Signore, dobbiamo accettare e riconoscere “il pellegrino”.

Il volto di quel “pellegrino” dietro cui si nasconde il Signore

è il volto del fratello o della sorella che Lui, di volta in volta, mette accanto a noi.

Anche se quel volto non ci piace, è sconosciuto, non ci è amico è comunque sempre il volto di Gesù!

Se lo accogliamo, ci accorgeremo più tardi di aver accolto il Signore!

I due discepoli potevano anche non accogliere al loro fianco quel “pellegrino sconosciuto”: potevano dirgli: Va’ per la tua strada, perché noi abbiamo già i nostri guai...”

Ma se avessero fatto così, la loro bella avventura sarebbe finita lì!

Invece, per fortuna, lo hanno accolto interessandosi di lui:

lo hanno informato degli “avvenimenti del giorno” che lui diceva di non conoscere...

Poi è lo stesso “pellegrino” che si interessa di loro:

egli li ascolta, quando il loro discorso diventa uno “sfogo liberante” della pena che portavano in cuore: “Noi speravamo che...”.

Ecco, fratelli, la prima tappa del nostro cammino di fede e di gioia che il Signore ci invita ora a percorrere:

quella di accoglierci a vicenda, almeno nel desiderio.

La Sua grande gioia che Lui è pronto a donarci, rimarrà bloccata se noi se noi non ci apriamo, almeno nel desiderio, all’amore verso il fratello e al perdono, se nei suoi confronti abbiamo qualcosa da perdonare...

Ma la seconda tappa è quella decisiva per la nostra gioia:

ad un certo momento i due discepoli si riducono al silenzio e ascoltano il Pellegrino che “spiega loro le Scritture”.

È questo, fratelli, il momento. decisivo in cui anche noi, come i due discepoli possiamo “sentire ardere il cuore” di gioia, di fede, di amore...

La Parola che Gesù spiega e fa comprendere ai due discepoli e a noi è questa: “La croce è per la gloria! Dalla croce nasce la vita, la salvezza, la gioia...come un fiore da un seme che muore!”

È proprio in questo momento che i due discepoli sentono che la loro croce s’illumina, diventa gloriosa: si riveste di gioia...

La loro croce (che è la croce del loro Maestro morto e sepolto) rimane una croce (nel volto del Pellegrino che parla a loro non

riconoscono ancora il volto dei Risorto), ma quella croce si è illuminata di gioia!

Ecco, fratelli, il miracolo che ora il Signore risorto vuol compiere anche per ciascuno di noi!

È il miracolo della Sua risurrezione, che deve diventare fin d’ora anche la nostra il miracolo che viene a trasfigurare in “beatitudine” ogni nostro dolore!: il miracolo più grande, di cui tutti gli altri non sono che un “segno” e un anticipo...

Tutto il resto dell’avventuroso cammino

che ci porterà a riconoscere nel volto dei Pellegrino il volto di Gesù risorto non sarà più frutto dei nostri sforzi, ma opera Sua.

Sarà con l’amore che ha sciolto la “durezza del nostro cuore, e che Lui stesso ci ha donato che inviteremo il Pellegrino in casa nostra (“Resta con noi...).

Lui si sederà a mensa con noi, 

spezzerà il pane dell’Eucaristia per noi.

Lo riconosceremo!

E la nostra gioia sarà piena...

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla

 - 4^ domenica di Pasqua

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Oggi Gesù, per parlarci del suo infinito amore per ciascuno di noi, rievoca un’immagine di grande bellezza e tenerezza:

quella del “pastore” che, al mattino, risveglia le sue pecore, chiamandole per nome, una per una, e le conduce fuori al pascolo, camminando davanti a loro, fino al tramonto...

Lungo il cammino il pastore fa sentire la sua voce

per evitare che qualche pecora si allontani dal gruppo

e si disperda...

Se qualche pecora si perde, egli la va a cercare finché non l’abbia trovata (cfr. Lc 15, 4ss).

Se qualche lupo le minaccia, egli le difende anche a costo della propria vita (cfr. Gv 10, 12ss).

Sembra proprio che qui il Signore voglia descriverci come deve essere vissuta, insieme con Lui, ogni nostra giornata, per sentirci sempre al sicuro, e possedere quella “vita sovrabbondate” che Lui è venuto a portarci.

Egli è il Buon Pastore che fa tutto per noi! Noi non abbiamo altro compito che lasciarci condurre, camminare dietro a Lui, 

docili alla sua voce.

“Le mie pecore ascoltano la mia voce”

Per ascoltare una voce bisogna far tacere tutte le altre; per ascoltare bisogna far silenzio...

Quante parole soffocano in noi la Parola di Dio!

AL RISVEGLIO...

Ogni mattina il Signore viene a risvegliarci.

Il risveglio è un momento di grazia particolare:

è il momento in cui la nostra mente è ancora sgombra da ogni pensiero: libera come la “terra di nessuno”...

Al risveglio, mille pensieri, preoccupazioni, si affacciano alla por​ta della nostra mente e del nostro cuore, per entrare per primi

e vantare così il “diritto di occupazione” per tutta la giornata.

In quel momento cerchiamo di tenere chiusa la porta della nostra mente e del nostro cuore ad ogni altro pensiero, col desiderio che entri per primo un Pensiero di Dio:

una Sua voce, una Sua Parola.

Dio ne ha il diritto!

E noi ne abbiamo bisogno.

Lasciamo che a risvegliarci sia la voce, del Divino Pastore che ci dice:

“Coraggio! Io sono qui

e ti chiamo

per condurti ai pascoli della vita!”, 

Quante volte la Scrittura ci parla dell’importanza del risveglio nell’ascolto di Dio!

“Saziaci al mattino con la tua grazia, Signore:

esulteremo e gioiremo per tutta la giornata!” (Sal 90, 14).

“Al mattino fammi sentire la tua grazia, Signore...” (Sal143, 8).

“Ogni mattina il Signore fa attento il mio orecchio perché io lo ascolti...” (Is 50, 4).

“Chi si leva per la Parola del Signore di buon mattino non faticherà, la troverà seduta alla sua porta... Chi veglia per lei sarà presto senza affanni” (Sap 6, 14-15).

I pensieri che al risveglio entrano in noi prima dei pensieri di Dio possono essere proprio come quei tali, di cui ci parla Gesù, che “entrano nell’ovile non per la porta ma scavalcando il re​cinto”: “entrano solo per rubare, uccidere e distruggere” (v.10).

ALLA SERA, il Buon Pastore ci ricondurrà all’ovile... Allora, mentre ci addormentiamo, possiamo pregare col Salmista:

“In pace mi corico e subito mi addormento:

tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare. “(Sal4, 9).

Ogni giornata vissuta così alla presenza del Signore, sarà una giornata di pace e senza paura anche in mezzo ai più temibili pericoli!

Allora potremo fare nostra la bellissima preghiera del Salmista:

 - Salmo 22 - Il buon Pastore

L’Agnello sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita (Ap 7, 17).

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me, Signore.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.
 - Spirito Santo, vieni in noi e rivelaci Gesù

 - 5^ domenica di Pasqua

Letture:
Genesi 2, 7-9; 3, 1-7


Romani 5, 12-19


Matteo 4, 1-11

“Da tanto tempo sono con voi

e tu non mi hai conosciuto, Filippo?”.

Fratello e sorella, queste parole che Gesù ha rivolto all’apostolo Filippo in questo momento, forse, le sta rivolgendo anche a molti di noi!

Da sempre il Signore Gesù è con noi, 

e noi abbiamo tante volte ascoltato le sue parole e tante volte ricevuto i suoi Sacramenti...

eppure, anche noi, dobbiamo umilmente confessare:

“Signore, io non ti ho ancora conosciuto!”.

Una persona non si può conoscere veramente finché non l'abbiamo incontrata.

E forse nella nostra vita non c’è stato ancora un vero incontro con Gesù vivo e risorto.

Se ci fosse stato questo incontro, 

avremmo cose grandi da raccontare...

Se non abbiamo nulla da raccontare, diciamoGli pure con molta umiltà: “Signore Gesù io non ti ho mai incontrato!”.

E forse così sarà questa l’ora dell’incontro che segnerà per sempre la nostra vita!

Il Signore Gesù ha riempito il suo Vangelo di promesse grandiose:

“Qualunque cosa chiedete al Padre nel mio nome, io la farò!”.

“Io sono per voi la via, la verità e la vita!”

E oggi ci assicura

“Chi crede in me, compirà le opere che io compio

e ne farà di più grandi!”...

Molte volte Gesù ha affermato:

“Voi mi conoscerete dalle opere che io compio per voi! E queste opere sono le stesse opere del Padre”.

*** *** ***

Fratelli, se noi non abbiamo ancora visto nella nostra vita nessuna di queste opere del Signore, dobbiamo dire con umiltà che Lui è ancora per noi un illustre sconosciuto!

Che cosa manca in noi perché possiamo conoscere Gesù? Ecco che cosa manca:

manca lo Spirito Santo!

San Paolo dice:

“Nessuno può dire: Gesù è il Signore!

se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12, 3).

È lo Spirito Santo infatti che ci rivela Gesù

“Vi manderò lo Spirito Santo - ci ha detto Gesù - che mi renderà testimonianza! Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve lo annunzierà” (Gv 16, 14).

Invochiamo dunque ora su di noi lo Spirito Santo, dicendo:

“Vieni in noi, o Spirito Santo! Prendi possesso della nostra vita della nostra mente, del nostro cuore, del nostro corpo...

Compenetraci della Tua luce... perché noi ora possiamo dire:

Gesù, tu sei veramente il Signore!

Il Signore dell’universo e della mia vita!”

Mettiamoci ora “sotto l’azione” dello Spirito Santo, e lasciamoci condurre da Lui!

Egli ci condurrà per vie che non sono le nostre, per vie che sono infinitamente superiori a quelle della nostra logica umana, ma che approdano sempre al miracolo!

Non è facile morire a noi stessi, ai nostri pensieri, ai nostri schemi, ai nostri dubbi... per entrare nella Terra miracolosa di Dio.

Ma non scoraggiamoci! Ciò che non possiamo fare noi, lo farà per noi lo Spirito Santo!

Ora preghiamo così:

Signore Gesù, 

credo che sei vivo e risorto. Tu sei la pienezza della vita.

Tu sei la salute dei malati. 

Ora ti voglio presentare tutti i miei mali.

Abbi compassione di me, Signore, 

e benedicimi.

Fa che io possa riacquistare la salute dell’anima e del corpo, perché io sia anche testimone delle meraviglie del tuo amore, della tua potenza e della tua compassione.

Te lo chiedo, Gesù, 

per il potere delle tue sante piaghe

per la tua santa croce e per il tuo preziosissimo sangue.

Tu ci hai rivelato

d’aver preso su di te i nostri dolori

e per le tue sante piaghe siamo stati guariti...

Sono così sicuro del tuo amore, che prima ancora di conoscere il risultato della mia preghiera, ti dico con fede:

Grazie, Gesù!

*** *** ***

E così che potremo dire:

Oggi, finalmente, ti ho conosciuto, Signore Gesù!

 - Attendiamo in preghiera lo spirito santo

 - 6^ domenica di Pasqua

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Tra due settimane celebreremo la Pentecoste: la grande festa dello Spirito Santo.

Questo tempo dovrebbe essere un tempo di intensa preghiera e di ascolto della parola di Dio.

Lo Spirito Santo scese sui discepoli nel giorno di Pentecoste dopo che da vari giorni - come aveva ordinato loro Gesù - erano rimasti riuniti in preghiera, insieme con Maria, nel cenacolo.

Nella prima lettura (At 8, 5ss) abbiamo visto che i membri della comunità di Samaria hanno ricevuto lo Spirito Santo, per l’imposizione delle mani di Pietro e Giovanni, dopo che “avevano accolto la parola di Dio” annunciata loro dall’apostolo Filippo.

Gesù oggi ci dice:

“Se mi amate... Se accogliete i miei comandamenti (cioè le mie parole), io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità...”.

Cerchiamo quindi ora di creare in noi, per quanto ci è possibile, un clima di preghiera, di silenzio interiore per disporci ad accogliere la parola del Signore.

Lo Spirito Santo scenderà in noi quando dalla nostra mente e dal nostro cuore avremo allontanato ogni pensiero e ogni sentimento di affanno e di preoccupazione per i problemi che in questo momento ci possono assillare.

E attendiamo così lo Spirito Santo: il Consolatore!

Egli ci porterà la vera consolazione, che è coraggio nelle nostre paure, forza nella nostra debolezza, luce nelle nostre tenebre, capacità di aprirci all’amore verso tutti...

*** *** ***

Gesù dice: “Un altro Consolatore...”. Perché?

Perché il primo Consolatore è Lui.

Egli infatti è venuto a consolare gli afflitti, 

È passato consolando tutti. Egli diceva:

“Venite a me voi tutti che siete afflitti ed oppressi, e io vi consolerà!” (Mt 11)

Lo Spirito Santo continua oggi, e continuerà fino alla fine, lo stesso ministero di consolazione di Gesù.

La presenza di Gesù in mezzo a noi è una presenza che noi potremo avvertire solo nello Spirito Santo.

Noi potremo dire “Gesù è il Signore, vivo, presente e operante in noi, solo se ci mettiamo sotto l’azione dello Spirito Santo” (cfr. 1Cor 12, 3).

Sì, il Gesù del passato può diventare per noi

il Gesù presente che ci guarisce, ci libera e ci salva ancora oggi, solo se ci lasciamo invadere dalla luce dello Spirito Santo, perché è Lui, lo Spirito Santo, il Testimone di Gesù:

“Lo Spirito Santo - ci dice Gesù - mi renderà testimonianza”.

Fra poco, nel momento della Comunione, potremo avvertire che il pane che riceveremo non è più pane, ma il corpo, il sangue, l’anima e la divinità di Gesù, solo se lo Spirito Santo aprirà la nostra mente e il nostro cuore ad accogliere questo immenso mistero di Salvezza.

Allora preghiamo così:

Spirito Santo, 

vieni su di noi!

Prendi possesso della nostra vita, 

della nostra mente, del nostro cuore

dei nostri sentimenti, del nostro corpo.

Invadici della Tua luce beatissima!

Tu sei conforto e consolazione nel nostro pianto, 

Tu riscaldi col Tuo fuoco

ciò che in noi è gelido.

Tu raddrizzi in noi tutto ciò che è traviato...

*** *** ***

Lo Spirito Santo ci farà rinascere ad una nuova vita:

Gesù ci dice:

“Nessuno può vedere Dio ed entrare nel Suo regno se non rinasce per opera dello Spirito Santo” (cfr. Gv 3, 5ss).

Durante questa Messa ognuno di noi

riceverà un’effusione dello Spirito Santo!

A noi è chiesto soltanto di attenderlo

con grande desiderio e di invocarlo.

“Il Padre - ci dice Gesù non può mai negare lo Spiro Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11, 13).

 – L’Ascensione al cielo di Gesù è per noi un immenso guadagno

 - Ascensione del Signore
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Nel giorno dell’Ascensione in cui sembrava che Gesù s’allontanasse da questa terra, proprio in quel giorno Egli ci assicurava:

“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo”.

Ascendendo al cielo per entrare nella gloria del Padre Gesù, dunque, non ci abbandonava, ma solo si nascondeva, per rimanere con noi per sempre in maniera molto più intensa, anche se più misteriosa.

Questo nascondersi di Gesù per rimanere... è un Mistero glorio​so che possiamo accettare e vivere solo nella fede e nella luce dello Spirito Santo.

Come Gesù, venendo su questa terra, non ha lasciato il Padre, così, ritornando al Padre, non ha lasciato questa terra.

Nel suo discorso di addio (che Giovanni ci riporta nei capitoli 14, 15, 16, 17 del suo vangelo) Gesù molte volte parla del suo ritorno al Padre e, vedendoli rattristati, dice loro:

“È bene per voi che io vada...” (Gv 16, 7).

“Se mi amaste, vi rallegrereste che io vada al Padre...” (Gv 14, 28).

Gesù, ritornando nella gloria del Padre: in quella “gloria che aveva presso di Lui prima che il mondo fosse” Gv 17, 5, i è stato costituito “Signore del cielo e della terra”.

“SIGNORE!”, cioè “Colui che ha potere su tutte le cose!”:

“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”, 

Egli ci dice.

E questo potere è potere di salvezza per ognuno di noi e per tutti gli uomini!

Ecco perché Egli ci dice: “È bene per voi che io vada al Padre!”.

*** *** ***

Questo potere, fratelli, Gesù l’ha trasmesso a tutti noi:

a tutti quelli che credono in Lui: alla sua Chiesa. Egli ci dice:

“Proprio perché io vado al Padre, anche voi compirete le opere che io compio e ne farete di più grandi” (Gv 14, 12).

Proprio perché io vado al Padre?

"voi riceverete lo Spirito Santo, 

e sarete rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24, 49).

Quando sarò andato al Padre, 

“in quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi” (Gv 14, 20).

Proprio perché Gesù è asceso alla gloria del Padre, ognuno di noi può dire, con S. Paolo:

“Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!” (Gal. 2, 20).

Ascendendo al cielo, Gesù ha messo nelle nostre mani

il potere infinito della Sua Parola, che è Parola di Dio.

La Parola di Dio, fratelli, è onnipotente!

Crea sempre ciò che dice!

Se l’accogliamo in noi, vedremo i suoi frutti meravigliosi e miracolosi!

E questa Parola Gesù l’ha affidata a noi (a tutti, noi) anche perché la trasmettessimo ai nostri fratelli:

“Andate e ammaestrate (donate questa mia Parola) a tutti gli uomini”.

Questa Parola ha il potere di salvarci e di salvare il mondo:

“Andate e battezzate (cioè: traete fuori dalla morte) ogni uomo”.

Sì, la Parola di Dio ha il potere di salvare, di far rinascere a “nuova vita”!

Ha il potere di liberarci da ogni male, e prima di tutto dal nostro male di fondo, che è il nostro peccato.

La Parola di Dio ha il potere di liberarci da ogni nemico e prima di tutto dal nostro nemico numero uno che è satana

“Andate e liberate gli ossessi”: scacciate i demoni” (Mc 16, 17).

Fratelli, domandiamoci dunque ora che cosa ne abbiamo fatto di questa immensa potenza che Gesù Asceso ha messo nelle nostre mani!

*** *** ***

Proclamiamo ora, con forza, la nostra fede in “Gesù Signore!”; non solo Signore dell’universo, ma Signore della nostra vita: delle nostre situazioni le più disperate, dei nostri problemi i più insolubili umanamente parlando.

“Gesù è il Signore!”: Colui che ha potere: Colui che tutto può!

San Paolo ci dice che

“Se proclameremo con la bocca e crederemo col cuore che Gesù è il Signore, saremo salvi!” (Rom 10, 9): vedremo, cioè, e sperimenteremo il suo irrompere nella nostra vita e la potenza dei suoi miracoli!

La potenza è Sua: è di Gesù.

Noi siamo semplicemente strumenti nelle sue mani per ricevere in noi questa Sua potenza e trasmetterla ai nostri fratelli.

Uno strumento non ha il compito di agire per conto suo, ma di essere semplicemente docile nelle mani di chi lo usa...

Signore Gesù, 

rendici strumenti docili nelle Tue mani, perché possiamo trasmettere al mondo la potenza della Tua salvezza!

 - Vieni, Spirito Santo

 - Domenica di Pentecoste
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Fratelli, oggi il Signore Gesù ci ha convocati qui per vivere e sperimentare la realizzazione della sua grande promessa:

“Vi manderò lo Spirito Santo!”.

Quante volte Gesù nel suo Vangelo ci ha parlato dello Spirito Santo!

Ce ne ha parlato per immagini quando disse:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra;.

e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12, 42).

“lo sono venuto a donarvi un vino nuovo che va messo in botti nuove” (cfr. Mc 2, 22).

“Chi crede in me vedrà sgorgare dal suo seno fiumi

d’acqua viva” (Gv 7, 38).

Ne parlò al vecchio dottore della Legge, Nicodemo, che lo andò a trovare di notte:

“Se vuoi vedere Dio ed entrare nel suo Regno, devi rinascere per acqua e Spirito Santo!’).

Poi disse che lo Spirito Santo che ci fa rinascere a nuova vita è come il vento che si sente, ma non si sa da dove venga e dove vada” (cfr. Gv 3, 5ss).

Dello Spirito Santo poi Gesù ce ne ha parlato in modo chiarissimo nel discorso che ci ha rivolto nel Cenacolo, dopo aver istituito l’Eucaristia:

Quante volte Egli qui ci ha ripetuto la sua promessa “Vi manderò lo Spirito Santo!”.

Prima di ascendere al cielo Egli disse ai suoi discepoli di “non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si

adempisse la promessa che avevano udito da Lui:

Fra non molti giorni sarete battezzati in Spirito Santo” (At 1, 4-5).

Tutto si è avverato nel giorno di Pentecoste!

Ma la Pentecoste è e dev’essere un fatto permanente nella Chiesa e per ciascuno di noi.

Oggi, dunque, siamo qui per vivere questo fatto sconvolgente della Pentecoste: la discesa su di noi dello Spirito Santo, che vuole venire a prendere possesso di tutto il nostro essere:

della nostra mente, del nostro cuore, del nostro spirito... e anche del nostro corpo!

Fratelli, se lo Spirito Santo non ci possiede, 

saremo posseduti da un altro spirito: dallo spirito maligno: Satana!

No, non c’è una via di mezzo!

Se in noi non abita lo Spirito Santo, 

abiterà certamente lo spirito maligno.

Satana viene per farci morire, per distruggerci. Lo Spirito Santo viene per farci “rinascere” continuamente

ad una “vita nuova”, meravigliosa: la stessa Vita di Dio!

Quando scenderà su di noi lo Spirito Santo, 

Egli brucerà col Suo Fuoco le scorie di ogni nostra malattia libererà la nostra mente 

da ogni pensiero negativo, 

il nostro cuore da tutti i sentimenti che ci distruggono:

la paura, il pessimismo, la tristezza, l’odio, il rancore... 

Ma lo Spirito Santo rinvigorirà anche il nostro corpo!

Quando in noi scenderà lo Spirito Santo, avvertiremo, molte volte, anche fisicamente la Sua presenza!

*** *** ***

Lo Spirito Santo è un Dono gratuito che viene fatto a tutti; perché Dio vuole donare a tutti la Sua Vita.

A noi è chiesto soltanto

 - di attenderLo, con forte desiderio:

 - di chiederLo e di invocarLo; 

 - di accoglierLo.

*** *** ***

Preghiamo dunque ora così:

Spirito Santo, 

vieni ora a prendere possesso di tutta la mia vita! Vieni con tutta l’abbondanza dei tuoi doni

e dei tuoi carismi!

Sono certo che ora

Tu stai scendendo su di me!

Ne sono certo, 

perché Gesù ci ha solennemente promesso che

“il Padre celeste

darà lo Spirito Santo

a coloro che glielo chiedono” (Lc 11, 13).

 - Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo

 - Santissima Trinità
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Gesù ci ha parlato di Dio e ci ha detto che è “nostro Padre”.

Ci ha parlato di Dio e ci ha detto che è Spirito Santo: cioè “nostra Madre, che ci genera a nuova vita”, ci fa crescere, ci conduce, ci consola...

Poi ci ha dettò che Lui stesso è Dio, come il Padre e lo Spirito Santo.

Oggi la Liturgia ci invita a metterci in adorazione e in contemplazione di questo grande Mistero: di Dio-Trinità.

Sì, di fronte a questo grande Mistero non ci resta che pregare e contemplare. Le parole qui contano poco.

Ciò che conta è fare esperienza di questo Mistero.

“Dio ci ha detto Gesù si rivela a chi lo ama”(cfr. Gv 14, 21). E pregare significa proprio “stare davanti a Dio, amandolo”.

Ma noi ci chiediamo: Come possiamo amare Dio prima di conoscerlo?

Ecco, S. Giovanni ci scrive:

“Noi amiamo Dio perché egli ci ha amati per primo” (1Gv 4, 19).

“E noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi”(1Gv 4, 16).

Bisogna dunque cominciare così, dicendo:

“Io credo, mio Dio, che tu mi vuoi bene!

Lo credo anche se, a volte, tu permetti nella mia vita cose che non mi piacciono. Credo che la storia che tu vuoi fare con me è sempre una “storia d’amore”, perché tu sei mio Padre..."

Oggi Gesù, nel suo Vangelo, ci dice:

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito...

Dio ci chiede una cosa sola per entrare e sperimentare il suo amore: che noi ci lasciamo amare da Lui!

Dio ci ama e continua ad amarci anche quando noi non lo amiamo.

Ci ama anche quando noi rifiutiamo il suo amore. Non ci ama soltanto quando siamo buoni, ma anche e soprattutto quando siamo cattivi

(e tutti siamo cattivi - ci dice Gesù: “Nessuno è buono, se non Dio solo” - Mc 10, 18). Dio ci ama così come siamo.

Egli è Padre, e sa che quanto più siamo cattivi, tanto più abbiamo bisogno del suo amore...

*** *** ***

Ora possiamo un po’ comprendere queste grandi parole di Gesù

“Chi crede in me non è condannato”.

Fratelli, noi tutti abbiamo commesso e commettiamo colpe per cui meritiamo la condanna.

Ma Gesù ci sta dicendo che per quanto grande sia la nostra colpa noi siamo assolti da ogni condanna, se crediamo in Lui.

Perché?

Perché è Lui che ha assunto su di sé la nostra condanna.

Il Padre lo ha mandato per questo nel mondo:

“perché il mondo si salvi per mezzo di lui”.

Ma Gesù aggiunge anche:

“chi non crede in me è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'Unigenito Figlio di Dio”.

No, non è Lui che ci condanna (“Io - Egli ci dice - non sono venuto per giudicare ma per salvare il mondo”), ma siamo noi che ci autocondanniamo escludendo dalla nostra vita. Lui, che è “l’unico Salvatore”.

Sì, “in nessun altro c’è salvezza; 

non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4, -12).

Sì, non c’è altro Salvatore che Gesù!

Se noi andiamo in cerca di altri salvatori, 

resteremo condannati, 

anzi, sempre più perduti...

Ognuno di noi sa quali sono questi “altri salvatori” ai quali ci siamo affidati e dai quali non abbiamo ottenuto salvezza.

Ora, con un atto di fede in Colui che solo ci può e ci vuol salvare, diciamo:

“Signore Gesù, 

rimetto la mia vita nelle tue mani. Io credo che Tu sei l’unico mio Salvatore, l’unica “porta della salvezza”.

Affido alle tue mani tutti i miei mali:

conseguenza inevitabile

di non aver creduto in Te.

Credo che Tu sei il mio Guaritore e Liberatore! “Dalle tue piaghe

noi tutti siamo stati guariti".

 - L’Eucaristia: la più grande e miracolosa medicina per ogni nostra malattia

 - SS. Corpo e Sangue di Cristo
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Gesù ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha già la vita eterna” (Gv 6, 54).

Questa “vita eterna” è la “pienezza della vita”.

E Gesù dice che “già” la possediamo, se mangiamo, con fede, il Pane dell'Eucaristia: che è il Suo corpo, il Suo sangue, la Sua anima, la Sua divinità.

Fratelli, la “pienezza della vita” esclude ogni malattia dell’anima e del corpo, oppure ci dona una tale guarigione interiore che, se anche il corpo è afflitto da qualche dolore, noi siamo ugualmente e pienamente felici.

Abbiamo mai sperimentato tutto questo finora?

Se questo non è mai accaduto dopo che abbiamo ricevuto l’Eucaristia, il motivo è uno solo: non abbiamo mai mangiato l’Eucaristia con fede!

Nel Vangelo leggiamo tante volte che “tutti quelli che toccavano con fede Gesù guarivano”.

Ricordiamo quella donna “ammalata da dodici anni” (cfr. Mc 5, 25ss) che diceva: “Solo se riuscirò a toccare il lembo del mantello di Gesù, sarò guarita”.

Ci riuscì. E fu guarita!

Noi mangiamo il corpo di Gesù!

Che cosa, dunque, ci manca per essere guariti?

Soltanto la fede!

E nessuno si scoraggi, pensando: “Ma io non ho fede!” Pensiamo piuttosto che il miglior atto di fede è quello di credere che Dio è più grande della nostra poca fede.

La fede può cominciare ad operare in noi proprio quando confessiamo al Signore: “Non ho fede! Tu aiuta la mia incredulità!"

Sì, fratelli, l’Eucaristia è per noi una “Medicina onnipotente”! Anzi, è il Medico in persona che viene in noi, per guarirci:

“Io - dice Gesù - sono il medico venuto per gli ammalati” (cfr. Mt 9, 12).

Oggi, in, questo giorno in cui celebriamo la festa del “Corpo del Signore”, desideriamo che avvenga quello che forse, finora, non è mai accaduto!

Permettiamo al Signore di fare quanto ci ha promesso: “Chi mangia la mia carne.. ha già la vita eterna!”.

Egli ci dice che lo riconosceremo da quanto fa per noi. Lo riconosceremo proprio da questa “vita eterna” che lui ci dona ora e ogni volta che lo riceveremo con fede:

“I Giudei: mormoravano dicendo:

“Come può costui darci la sua carne da mangiare? Quale segno tu. fai perché possiamo crederti ?“.

E Gesù rispondeva: “Io do la vita al mondo!” (cfr. Gv 6, 30ss).

*** *** ***

Sì, ripetiamocelo ancora una volta: perché Gesù possa fare per noi ciò che vuoi fare, ci chiede solo un po’ di fiducia nelle sue parole!

San Paolo, nella sua prima lettera ai Corinzi (11, 29-30), scrive:

Se molti tra voi restano ancora infermi è perché vi accostate all’Eucaristia senza fede: senza riconoscere, “discernere” il corpo del Signore.

Diciamo, dunque, ora con forza:

Signore Gesù, 

io credo che il pane che Tu metti nelle mie mani perché io lo mangi non è più pane, ma sei Tu in persona che vieni a me con tutta la Tua potenza guaritrice per la mia anima: il mio cuore, la mia mente, e anche per il mio corpo.

Credo, Signore Gesù, che Tu sei “lo stesso ieri, oggi e sempre!” (Eb 13, 8), e che vuoi continuare oggi e sempre la Tua missione di Salvatore e Guaritore di tutti i nostri mali!

Sì, “non c’è altro Nome che il Tuo sotto il cielo nel quali tutti noi possiamo essere salvati!” (At 4, 12).

Io credo in Te!

Ma Tu ravviva la mia poca fede!

Anno A - . – “Vieni, Signore Gesù”

Tempo Ordinario

Le stagioni del Regno

*** *** ***

 – Ecco è qui l’Agnello di Dio che ci salva

 - 2^ domenica del tempo ordinario

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Lo stesso Gesù che Giovanni Battista annunciava presente sulle rive del Giordano, è presente qui, ora, in mezzo a noi!

Noi ci siamo radunati qui in preghiera, come sempre, perché siamo desiderosi di incontrarlo

DUE FORMIDABILI PROMESSE ci fa oggi il Signore Gesù, per bocca del suo profeta Giovanni Battista:

Io sono qui per togliervi i vostri peccati. “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”.

Io sono qui per riempirvi del mio Spirito. “Egli è colui che battezza in Spirito Santo”.

Se ci crediamo, ora il Signore Gesù farà tutto questo per noi!

Ci toglierà i nostri peccati.

In realtà all’origine di tutti i nostri mali c’è il nostro peccato, (“È a causa del peccato dice la Scrittura - che è entrata nel mondo la morte”).

Se lo vogliamo, ora Gesù ci toglierà la causa di tutte le nostre infermità.

Se ora ci accadrà questo, Lo riconosceremo veramente come nostro Salvatore personale, e come Signore della nostra vita!

Tutto questo Gesù ce lo confermerà con le parole di perdono che Lui ha affidato alla sua Chiesa:

“Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace.

E ora io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

 -  Ci riempirà di Spirito Santo.

In realtà lo Spirito Santo è dentro di noi dal giorno del nostro Battesimo e della nostra Cresima.

Ma forse, finora, questo Spirito non ha avuto da noi ancora il permesso di agire nella nostra vita.

È come se in casa nostra ci fosse una “resa di corrente” ad altissima tensione, nella quale noi non abbiamo ancora attaccato la nostra “spina”!

E così questa fonte di energia resta inefficace, inutilizzata…

Gesù un giorno disse:

“Chi crede in me, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno!” (Gv 7, 37). E l’Evangelista nota: “Questo Egli disse riferendosi allo Spirito Santo che avrebbero ricevuto i credenti in Lui”.

E noi forse tante volte ci siamo rassegnati a morire di sete accanto a questa Sorgente!

Se ora accettiamo Gesù come nostro Salvatore e Signore, Egli romperà la diga di questi “fiumi d’acqua viva” imprigionati nella nostra anima.

ORA, se lo vogliamo e lo desideriamo, Gesù ci battezzerà nel Suo Spirito! A noi è chiesto soltanto un atto di Fede in Lui e nella sua Promessa.

Egli ci dice: “Io pregherò il Padre mio, ed egli vi darà lo Spirito Santo (il Consolatore)” - Gv 14, 16).

Dunque, è Lui che prega e ottiene dal Padre per noi il dono dello Spirito. Noi dobbiamo solo credere!

Allora sperimenteremo anche noi gli effetti visibili e meravigliosi dello Spirito Santo: gli stessi che sperimentarono i discepoli nel giorno della Pentecoste: gioia immensa, potenza di miracoli...

Improvvisamente ci sentiremo come rinati ad una nuova vita, “rivestiti di potenza dall’alto” (cfr. Gv 3, 5; Lc 24, 49).

Improvvisamente ci sentiremo ricolmi di amore verso tutti, perché sarà “lo Spirito Santo che lo riversa nei nostri cuori”(Rom 5, 5).

Improvvisamente conosceremo Gesù vivo e presente nella nostra vita, perché sarà lo Spirito Santo che “ci renderà testimonianza di Lui, e ci farà suoi testimoni nel mondo!” (Gv 15, 26-27)...

Preghiamo:

“Signore Gesù, battezzaci, ora, nello Spirito, come Tu hai promesso!”

Ripetiamo, ora e sempre, con insistenza questa preghiera, nella certezza che - come ci dice Gesù – “lo Spirito Santo non può mai essere rifiutato a coloro che lo chiedono!” (Lc 11, 13)

 - Se ci convertissimo

 - 3^ domenica del tempo ordinario
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“Convertitevi, perché, il Regno dei cieli è vicino!”.

Tutto il Vangelo è racchiuso in queste poche parole: le prime che Gesù ha detto al mondo, e che ripeterà fino alla fine.

Amici, 

se veramente ci convertissimo a Dio!

Se veramente ritornassimo a Lui e ci abbandonassimo a Lui con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le nostre forze... con tutto noi stessi, come sarebbe diversa e meravigliosa la, nostra, vita!

Dice il Signore, per bocca del Salmista:

Israele, se tu mi ascoltassi, ti convertissi e camminassi per le mie vie! Subito piegherei i tuoi nemici…

Ti nutrirei con fiore di frumento, ti. sazierei con miele di roccia” (Sal 81, 14-17).

E il Salmista così descrive la meravigliosa esperienza del suo abbandono in Dio

Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre (Sal 131, 2).

Sì, il frutto della conversione dell’abbandono totale in Dio, è la pace, la vera pace del cuore è sentirsi, ad un certo momento, “afferrati", “portati” da Dio, come piccoli bimbi in braccio alla mamma!

Ma la nostra continua tentazione sarà di svincolarci. da, questo abbraccio di Dio, per riprendere la nostra autonomia e la nostra presunta autosufficienza...

Ed è così che la nostra “conversione” dovrà sempre cominciare da capo, ogni giorno della nostra vita.

Se ci convertissimo a Dio, la nostra vita sarebbe tutta un miracolo! Usciremmo dalla nostra “terra di ombra e di morte” verso la Luce della Terra meravigliosa del Regno di Dio!

L’abbandono in Dio: l’unica strada della vera pace

Ogni volta che non ho la pace del cuore, l'amore, la luce...

Ogni volta che mi lascio prendere dall’agitazione, dallo scoraggiamento, dalla paura… è perché non sono “convertito” a Dio; tento di svincolarmi da Lui, e sto camminando fuori strada, lontano da Lui e dal Suo Regno.

Allora non mi resta che ritornare.

Dio è sempre pronto ad accogliermi, a ricuperarmi da qualunque strada, purché io riconosca, come un bimbo, i miei, sbagli, con umiltà e senza tanti drammi…

Quando ritorno a Dio, Lui mi invita a dimenticare i miei peccati, e a non fare più conto sulle mie virtù...

“Venite a me, dice il Signore.

Anche se i vostri peccati fossero rossi come lo scarlatto, diventeranno bianchi come la neve!” (Is 1, 18).

E ancora dice il Signore: 

Quando compi qualche opera buona, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra” (Mt 6, 3).

Ciò che ci Impedisce di abbandonarci in Dio, non è soltanto

Il male che continuiamo a compiere, ma possono essere le nostre stesse virtù, quando di queste ce ne facciamo un vanto...

*** *** ***

“Ed essi, lasciando tutto, lo seguirono” (Mt 4, 22).

“Gesù curava ogni sorta di malattie e di infermità” (Mt 4, 23).

Il miracolo più grande e la guarigione più grande è sempre una conversione!

E così sia sempre per tutti noi!

 - Rallegriamoci ora e sempre nel Signore

 - 4^ domenica del tempo ordinario

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

“Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna...” (Mt 5, 1).

San Luca dice che “quella gran moltitudine di gente era venuta per ascoltare Gesù e per ricevere guarigione... perché da lui usciva una forza che sanava tutti” (Lc 6, 17-19).

E anche in quel giorno - ci riferisce sempre S. Luca - Gesù guarì molti che erano malati nel corpo.

Ma Gesù sa che la nostra vera e più profonda malattia è quella dell’anima: è la mancanza di gioia, di coraggio, di amore: è la tristezza che ci portiamo in cuore.

Finché non ci sentiamo guariti interiormente, non possiamo sentirci veramente salvati.

Allora Gesù si sedette e, alzando gli occhi su quella folla, cominciò a dire:

“Beati i poveri in spirito... Beati gli afflitti… i miti… gli affamati di giustizia... i perseguitati… i misericordiosi… i puri di cuore... gli operatori di pace...”.
Questa “beatitudine” è il vero e più grande miracolo che Gesù è venuto ad operare in questo mondo per tutti quelli che si affidano a Lui: è quella pace e quella gioia che è germogliata per tutti noi sotto la Sua croce e che è fiorita nel giorno della Sua risurrezione.

Nel Suo “Testamento spirituale” Egli ce ne ha fatto dono:

“Vi lascio la mia pace - ci disse - perché la mia gioia

sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 14, 27; 15, 11).

E per la pienezza in noi di questa gioia Egli ha pregato il Padre:

“Padre, ti chiedo che i miei abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” (Gv 17, 13).

Questa gioia è una gioia soprannaturale che va infinitamente al di ogni altra gioia: è una gioia che può stare insieme anche al dolore.

*** *** ***

Ora, fratelli, noi tutti siamo qui come quella folla che andò in quel giorno ad incontrare Gesù sulla montagna.

E lo stesso Gesù che parlò a quella folla è qui vivo in mezzo a noi per renderci “beati” della Sua stessa beatitudine.

A noi Egli chiede soltanto una cosa: presentarci a Lui come “poveri in spirito”.

“Beati i poveri in spirito”: questa è la prima beatitudine che contiene in sé tutte le altre.

“Essere poveri in spirito” significa riconoscere la propria povertà di uomini (qualcuno ha detto: “basta essere uomo per essere un povero uomo”), e deporre nelle mani del Signore questa nostra povertà.

“Essere poveri in spirito” significa, in fondo, farci come piccoli bambini.

Gesù ci dirà:

“Se non vi fate come piccoli bambini non potrete entrare nella felicità del Regno”.

Preghiamo così:

Signore Gesù, ti offriamo ora la nostra vita così com’è in questo momento:

con la sua povertà, le sue croci, le sue debolezze, le sue incapacità ad amare... le sue lotte.

La deponiamo, con fiducia, nelle tue mani.

Tu sei la nostra infinita ricchezza, la nostra consolazione, la nostra forza... la nostra vittoria. 

Tu ci darai un “cuore puro”, capace di amare, di perdonare, di fare pace con tutti...

Signore Gesù, ora ti chiediamo perdono per tutte le nostre tristezze e paure, che sono il segno e il metro inconfondibile della nostra mancanza di fede in Te!

Infondi ora nel nostro cuore la Tua “beatitudine”, perché possiamo essere nel mondo i testimoni della Tua risurrezione! Amen.

 - 5^ domenica del tempo ordinario

 - Signore, rendici sale e luce del mondo!

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Subito dopo aver proclamato e “beatitudini” (il Vangelo che abbiamo meditato domenica scorsa), Gesù ci dice:

“Voi siete il sale della terra...

Voi siete la luce del mondo...”

Con queste immagini così vive, Gesù intende dirci:

Se sarete beati anche nell’afflizione, e se possederete la beatitudine di coloro che sanno veramente amare, perdonare, portare pace, sarete sale e luce del mondo.

Portare con gioia la nostra croce e amare anche i nostri nemici, non è frutto delle nostre capacità umane, ma un dono di Dio, fatto a chi crede e si abbandono in Lui.

Gesù è il sale della terra e la luce del mondo.

Noi lo saremo soltanto di riflesso

nella misura in cui mettiamo la nostra povera vita nelle sue mani.

Il sale è l’elemento che & sapore alle vivande. Gesù è colui che dà un senso profondo alla nostra vita, anche quando è sotto il peso della croce:

“Venite a me - Egli ci dice - voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11, 28).

Gesù è la luce che illumina le nostre tenebre:

“Chi segue me, avrà la luce della vita” (Gv 8, 12).

Sì Gesù è “sale e luce” che risana ogni nostra ferita dell’anima e del corpo.

Lasciamo dunque ora che Gesù penetri nella nostra vita!

Egli è qui per donarci forza, pace, coraggio e beatitudine in ogni nostro dolore.

È qui per toccarci il cuore e renderLo capace di amare veramente tutti, anche i nostri nemici.

L’Eucaristia che stiamo celebrando è il sacramento per eccellenza di questa sua presenza risanatrice e liberatrice!

*** *** ***

Il Signore Gesù vuol renderci beati in ogni dolore e beati nell’amore, perché diventiamo anche un “segno” di Lui in questo mondo.

Il mondo attende di vedere in noi, che ci diciamo cristiani, soprattutto questi due “segni”:

 - 
che noi sappiamo essere felici anche nel dolore

 - 
e che noi sappiamo amare anche i nostri nemici.

Questi due “segni” costituiscono il “proprio” del cristiano.

Questi due “segni” sono i veri miracoli che commuoveranno il mondo e che dimostreranno che Gesù è veramente il Signore!

Questi due “segni” sono quelle “opere buone” che gli uomini devono vedere in noi “perché rendano gloria al Padre che è nei cieli”.

I primi cristiani offrirono ai mondo pagano di allora la testimonianza di questi “segni”: gli Atti degli Apostoli ci parlano spesso della “gioia dei discepoli in ogni loro sofferenza” e “dei loro amore vicendevole e verso loro nemici”.

Furono questi due “segni” che commossero il mondo pagano di allora e io convertì a Cristo.

E saranno ancora questi due “segni” che potranno convertire a Cristo questo nostro odierno, esasperato paganesimo!

Preghiamo così:

Signore Gesù, 

Tu vedi e conosci la nostra fragilità.

Abbi pietà della nostra poca fede, per cui tante volte diventiamo sale insipido” e “luci spente”...

Accendi in noi ora, con la Tua potenza, la luce della Tua gioia e del Tuo amore, perché riconosciamo, ancora una volta, che Tu sei veramente il Signore e ti possiamo testimoniare al mondo.

 - 6^ domenica del tempo ordinario

 - Signore, donaci un cuore capace di amare

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratelli, oggi abbiamo intonato il Vangelo con queste parole di Gesù: “Benedetto sei tu, padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno dei cieli” (Mt 11, 25).

Sì, per comprendere quanto oggi ci dice nel suo Vangelo, bisogna veramente avere un cuore semplice e aperto come quello. dei bambini.

Gesù ci dice:

“Non sono venuto ad abolire la Legge... ma per dare compimento”.

Gesù ha compiuto e perfezionato la Legge dei Dieci Comandamenti riassumendola tutta nel comandamento dell’amore verso Dio e il prossimo.

Passando in rassegna alcuni di questi comandamenti Egli ci dice:

Non basta “non uccidere”; bisogna amare e fare pace con tutti.

Non basta “non commettere adulterio”; bisogna vere il cuore puro.

Non basta “non spergiurare”; bisogna essere sempre sinceri e limpidi nel nostro parlare...

Insomma: per essere “beati”: per entrare fin d’ora nella felicità del Regno di Dio, non basta non fare del male al prossimo; bisogna amare: fare del bene...

Ma non scoraggiamoci, fratelli! In questa via così difficile dell’amore, Gesù ci chiede, sì, di muovere i nostri passi.

Ma poi ci dice che tutto il resto del cammino lo “compirà»Lui per noi!

Egli è venuto a compiere in noi, per la nostra salvezza, tutto ciò che noi non siamo capaci di fare:

“Senza di me - Egli ci dice - non potete fare nulla! (in ordine alla vostra salvezza) (Gv 15, 5).

(Non ci dice di non fare nulla, ma di non fare nulla senza di Lui).

Gesù non è solo un Maestro che ci ha indicato la via della salvezza.

Lui stesso è per noi la Via, la Verità e la Vita (Gv 14, 6).

Per amare, dunque, (non c’è salvezza senza amore), dobbiamo aderire a Lui, credere in Lui!

Lui è molto di più che Maestro.

Lui è il Salvatore!

Il nostro povero cuore è malato, e non sa amare... Gesù è venuto a darci “un cuore nuovo”, capace di amare, “facendoci rinascere nel Suo Spirito” (cfr. Gv 3, 5).

Per questo S. Paolo ci dice nella Lettera ai Romani:

“Io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; 

c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo.

Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?

Solo Gesù Cristo: nostro Salvatore! - risponde Paolo.

Perciò egli prosegue, dicendo:

“Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù.

Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte.

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito” (7, 17 Ss; 8, 1-4).

La “giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei”, di cui ci parla oggi Gesù come condizione per entrare nella “beatitudine” del Regno dei cieli, - non è, dunque, la nostra povera giustizia umana, ma la giustizia con la quale Cristo ci ha giustificati, con la Sua morte e risurrezione.

Comprendiamo ora che il discorso che oggi Gesù ci rivolge non è semplicemente un “discorso morale”, ma "un discorso di fede”: di totale abbandono in Lui.

Lasciamo ora che queste parole di Gesù penetrino nel nostro cuore.

Saranno loro stesse a portare il loro frutto, come un seme seminato in terra buona:

Infatti Gesù ci dice: “Se rimanete in me, porterete molto frutto” (Gv 15, 5).

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - 7^ domenica del tempo ordinario

 - Amate i vostri nemici

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Gesù continua il suo Discorso sulla Montagna, che aveva intonato con l’inno delle “, beatitudini”. Egli ci sta annunciando la felicità fin da questa terra, e ce né indica la strada.

La Strada della felicità è Lui!

Solo chi crede in Lui può essere veramente felice, anche nel dolore. Questa felicità è sbocciata per noi sotto l’albero della Sua croce, irrorata dal Suo Sangue, ed è fiorita nel giorno della Sua Risurrezione!

Ora, se lo vogliamo, anche noi possiamo essere dei “risorti”: felici, sempre felici, della stessa Felicità di Dio!

“Io voglio che abbiate, fin d’ora, la mia stessa Gioia in voi!” - ci dice Gesù (cfr. Gv 15, 11):. “una Gioia che nessuno vi potrà togliere!” (Gv 16, 23).

Per essere nella gioia, bisogna amare; perché gioia e amore sono la stessa cosa.

Ma come conservare quest’amore e questa gioia di fronte ai nostri nemici?

Ecco, ci dice Gesù - “Io sono venuto a rendervi capaci di amare anche i vostri nemici!”

 - Amate i vostri nemici

“Amate!”, capite?

Gesù non dice “sopportate”, ma: “amate i vostri nemici!” La sopportazione del nemico può stare insieme anche al sentimento negativo dell’odio, del rancore: sentimenti que​sti che uccidono in noi la gioia.

Ma Gesù ci sta promettendo ora un miracolo! Se noi crediamo in Lui, Egli ci cambierà il cuore: ci toglierà il sentimento negativo dell'odio e lo sostituirà col sentimento positivo dell’amore! E noi potremo così amare, veramente amare anche i nostri nemici come se fossero nostri amici!

Così, neppure il nostro peggior nemico ci potrà rubare l’amore e la gioia...

“Amare il nemico!”: è un miracolo: una miracolosa guarigione del cuore!

Ma i. miracoli li compie solo il Signore, per tutti quelli che credono in Lui. 

 – C’è qualcosa che possiamo e dobbiamo fare

Ogni miracolo, oltre la fede, richiede anche una nostra, sia pur piccola, collaborazione.

AI paralitico guarito Gesù dice: “Alzati e cammina!”. Sì, il paralitico, per sentirsi guarito, deve alzarsi e camminare con le proprie forze...

A Cana, per cambiare l’acqua in vino, Gesù dice ai servi: "Portate l’acqua in tavola!”...

A Betania, per fare uscire Lazzaro vivo dalla tomba, Gesù dice a Marta e Maria: “Togliete la pietra!”...

A Pietro, per farlo camminare sulle acque, Gesù dice: “Vieni! Esci dalla barca e buttati in acqua...

Nel deserto, per sfamare migliaia di persone, Gesù chiede pochi pani e i pochi pesci che erano rimasti...

SÌ, Gesù, per miracolarci, ci chiede sempre di fare qualcosa: qualcosa che spesso è apparentemente assurdo e contrario al buon senso.

Così, per compiere in noi il miracolo dell’amore verso il nostro nemico, Gesù ci chiede di fare qualcosa: qualcosa che, apparentemente, cozza contro la logica umana. 

Egli ci dice:

 - “A chi ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra!”.

Non rispondere, cioè, con la violenza alla violenza, ma “porgiti”, disarmato, davanti a lui, perché anche lui si disarmi.

Anzi, “fa del bene a chi ti fa del male!” (Lc 6, 11).

 - “Pregate per chi vi fa violenza e vi perseguita”.

 - “Benedite coloro che vi maledicono; benedite e non maledite!” (Rom 12, 14).

 - “Salutate, per primi, i vostri nemici” (cfr. Mt 5, 47).

 - “Alzatevi, e andate a far pace con chi non è in pace con voi” (Mt 5, 24). Ma è possibile tutto questo?

Sì, è possibile! Lo possiamo e lo dobbiamo fare, mentre il Signore ci sta cambiando il cuore...

Il Signore ci sta rendendo capaci, ora, di amare i nostri nemici! Ce ne accorgeremo, se ora ci decidiamo a fare ciò che ci comanda.

 – L’amore ci salverà dal nemico

Chi combatte il proprio nemico, può perdere.

Ma chi lo ama, vince sempre!

Solo quando ci siamo lasciati intaccare dall’odio, il male che il nostro nemico ci voleva fare ce l’ha veramente fatto!

Ma se noi lo amiamo, egli non potrà più farci del male...

 - L’amore salverà anche il nostro nemico

Se non rispondiamo con la violenza alla sua violenza, molte volte anche il nostro nemico si disarmerà.

Se invochiamo su di lui benedizioni dal Signore, Dio lo benedirà!

E chi è benedetto da Dio, non potrà più farci del male! Se continuiamo a salutare il nostro nemico, finirà per salutarci anche lui!

Se lo benediciamo, egli finirà per benedirci!

*** *** ***

Proviamo, amici, proviamo a fare ora ciò che il Signore Gesù ci comanda, e assisteremo a delle cose sorprendenti! Cambieremo noi, ma cambierà anche il nostro nemico! Vedremo che, ad un certo momento, anche lui comincerà a benedirci!

Ci dice S. Pietro, a nome del Signore:

“A chi vi ingiuria rispondete BENEDICENDO; poiché a questo siete stati chiamati, per avere in eredità la benedizione!” (1Pt 3, 9).

*** *** ***

Qualcuno potrà dire e pensare che questo non è vero. Ma io so che è vero perché l’ho sperimentato nella mia vita!

Quando ho avuto il coraggio e la forza di benedire un mio nemico, molte volte ho visto che lui stesso ha finito per benedirmi!

 - 8^ domenica del tempo ordinario

 - Non affannatevi per il domani

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratelli, 

oggi Gesù, con queste sue stupende parole, ci vuole liberare e guarire da ogni forma di affanno, preoccupazione, paura, angoscia...

Questa è una pagina di Vangelo che dovremmo imparare a memoria, per ripetercela in cuore continuamente.

È per noi la più grande medicina, il più miracoloso “tranquillante” contro ogni forma di agitazione, per vivere sempre in quella pace, serenità, beatitudine, coraggio, ottimismo, di cui Gesù ci ha fatto un comandamento.

*** *** ***

Ogni affanno e preoccupazione è il segno inconfondibile della nostra “poca fede”: è il segno che Dio non è più il Dio della nostra vita e che al Suo posto abbiamo messo altre cose...

Allora, inevitabilmente, piombiamo nell’affanno; perché nessuno e nessuna cosa, per quanto grande, ci può dare sicurezza all’infuori di Dio; 

Solo se Dio è al di sopra di tutto e di tutti nei nostri pensieri, nei nostri desideri e nel nostro cuore, potremo essere veramente nella pace.

Allora potremo dire, con S. Paolo:

“Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con Lui? In ogni difficoltà noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati.

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire... né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rom 8, 31-39).

Potremo dire col Salmista:

“O Dio, in te mi rifugio; 

mi rifugio all’ombra delle tue ali finché sia passato il pericolo” (Sal 56, 2).

“In pace mi corico e subito mi addormento: tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare” (Sal4, 9).

Di fronte alle difficoltà della vita, non possiamo. mai dire: “Come faremo?”...

Gesù ci avverte: “Questo lo dicono i pagani “, che si affidano a un dio che non può salvare.

Noi, invece, fratelli, abbiamo un Dio che è nostro Padre, che sa di che cosa abbiamo bisogno, e provvede!

Egli non può mai dimenticarsi di noi:

“Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio dei suo grembo?

Anche se vi fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49, 15).

*** *** ***

San Paolo ci dice ancora:

“NON ANGUSTIATEVI PER NULLA, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti: e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil 4, 6-7).

San Pietro, che ha ben conosciuto l’affanno e la paura ci esorta:

“Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione, perché Egli ha cura di voi” (2Pt 5, 7).

Sì, se noi affidiamo a Dio i nostri problemi, e ci sforziamo poi di pensare unicamente a Lui, Lui stesso si occuperà dei nostri problemi.

“Cercate prima di tutto il Regno di Dio... e tutto il resto l’avrete in aggiunta!” ci dice Gesù.

Ora, in questo momento di preghiera, dopo che abbiamo affidato a Dio la nostra vita con tutte le sue pene, cerchiamo di distogliere la nostra mente da noi stessi, e di puntare con tutte le nostre forze verso Dio, “in cerca di Lui”.

Lo troveremo, fratelli, - non dubitiamo - perché è Lui stesso che cerca noi!

Lui è la nostra Pace!

 - 9^ domenica del tempo ordinario

 - La nostra casa sulla roccia

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Gesù è venuto per farci abitare, in questo mondo, in una “casa fondata sulla roccia, che nessuna violenza di venti e di tempeste potrà mai abbattere.

Abitare in una simile casa è un sogno che ognuno di noi porta dentro di sé; un sogno che si realizzerà se fondiamo esclusivamente in Dio la nostra vita.

Perché è Lui la nostra Roccia!

“Io - ci dice Gesù - sono venuto a portarvi la pace: una gioia piena (Gv 15, 11), che nessuno vi potrà rubare!” (Gv 16, 22).

*** *** ***

È questa gioia, che è pace di fondo, imperturbabilità di fronte alle tempeste anche più grandi, che noi dobbiamo mostrare al mondo... come testimonianza che siamo discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto: il Signore che ha vinto per noi la morte e ogni male.

*** *** ***

Questa gioia – dice Gesù - è frutto in noi della Sua Parola ascoltata e sperimentata:

Chi ascolta e fa la mia parola, è simile ad un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia...”

La Sua Parola è Lui stesso.

Se la conserviamo in cuore, saremo in Lui e Lui con noi.

“Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?” - grida San Paolo (Rom 8, 31).

*** *** ***

Con questa stupenda immagine della “casa sulla roccia” Gesù termina il suo grande Discorso della: Montagna.

Ogni volta che nella nostra vita la gioia, il coraggio la pace del cuore, l’amore, la speranza, la beatitudine nel dolore ci sembrano impossibili, riprendiamo la via che ci conduce su questa Montagna.

E lassù sediamoci insieme a quell’immensa folla in ascolto di Gesù Maestro e Salvatore...

Le vertiginose mete che Gesù ha segnato per noi dall’alto di quella collina, le raggiungeremo non in virtù delle nostre povere, forze, ma in virtù di quelle sue Parole, pregate e conservate in cuore.

È Parola di Dio! E ha il potere di creare in noi sempre ciò che dice!

Diventeremo così capaci di essere felici anche nel dolore, di amare veramente tutti, anche, i nemici, di vivere serenamente alla giornata, come gli uccelli del cielo...

Non avremo più bisogno di leggi e di precetti, perché l’unica Legge sarà per noi quella dell’Amore: dell’amore totale verso Dio e Il prossimo: di quell’amore “che è il compimento di tutta la Legge e i Profeti”.

*** *** ***

Dire: Signore, Signore, profetare, cacciare i demoni, compiere miracoli, non basta per entrare nella Felicità del Regno di Dio…

La cosa essenziale per entrare - ci dice Gesù – è lasciarci fare da Lui, come bambini…

Solo allora ci sentiremo, al sicuro, come in una “casa costruita sulla roccia”.

E così sia!

 - 10^ domenica del tempo ordinario

 – § § § Manca, perché è ancora da scrivere

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

 - 11^ domenica del tempo ordinario

– § § § Manca, perché è ancora da scrivere

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

 - 12^ domenica del tempo ordinario

– § § § Manca, perché è ancora da scrivere

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

 - 13^ domenica del tempo ordinario

 - Nessuno può salvarsi con le sole proprie forze

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Dice Gesù: 

“Chi ama il padre o la madre, i figli, i fratelli e perfino la propria vita più di me non è degno di me” (Mt 10, 37; Lc 14, 26).

Penso che per comprendere queste parole del Signore bisogna fare esperienza di Lui, della Sua presenza nella nostra vita; poiché non si può amare un assente.

Il Signore è veramente con noi, non ci abbandona un solo istante; ce lo ha assicurato tante volte nel suo Vangelo.

Egli non ci dimentica mai:

“Può forse una mamma dimenticarsi del suo bambino? Se anche ciò fosse, io non mi dimenticherò mai di voi” dice il Signore (Is 49, 15). 

Egli ci ama di un amore sconfinato, smisurato, infinito Di questo non possiamo avere dubbi, dopo che Lui ha dato tutto Se Stesso per noi!

Il problema è dunque tutto qui: come sentire, sperimentare questa Sua presenza amorosa? 

Non è facile dirlo. 

Ogni volta che avviene questo incontro col Signore (incontro che riempie d’immensa felicità la nostra vita), sembra che avvenga sempre per vie nuove, inedite, impreviste.

Questo Incontro, che è per noi come una nuova “nascita”, l’avvertiamo “come il vento, di cui si ode la voce ma non si sa donde venga e dove vada” dice Gesù (cfr. Gv 3, 8).

*** *** ***

Tuttavia penso di poter dire che questo incontro avviene sempre a livello interiore: avviene nelle profondità di noi stessi, al centro di noi stessi

Solo dopo può avvenire anche a livello esteriore.

In altre parole: solo quando Dio l’ho incontrato dentro di me avrò la capacità di Incontrarlo anche fuori di me: nelle cose, negli avvenimenti, nelle persone...

*** *** ***

Se questo Incontro avviene a livello interiore, vuol dire che io devo trovare il modo per scendere in questo mio mondo interiore.

Gesù ci dice che Lui e il Padre abitano dentro di noi (cfr. Gv 14, 23), e che il Suo Regno non bisogna cercarlo qui o là, ma dentro di noi (cfr. Lc 1721).

*** *** ***

Ma come calarci in questo mondo interiore?

Anche questo non è facile a dirlo.

Le vie che ci portano nel “profondo” di noi stessi sono tante, e sarebbe presuntuoso tracciare itinerari; ognuno ha i propri.

Ma penso che alcune tappe di questo cammino verso il “profondo” sono obbligatorie per tutti:

Se si tratta di scoprire il nostro mondo interiore, penso che sia necessario In qualche, modo per tutti distaccarci, almeno per un attimo, dal nostro mondo esteriore’: da ciò che vediamo, tocchiamo, sentiamo coi nostri sensi esteriori.

 - Penso che per questo sia quanto mai utile chiudere ogni tanto gli occhi del corpo per aprire quelli della mente e del cuore.

 - Penso che sia necessario soprattutto chiudere ogni tanto le orecchie alle parole degli uomini per aprirle alla Parola di Dio.

 - Per me non esiste un modo migliore per calarmi nel “profondo” che ripetermi una Parola di Dio, anche la più breve, la più dura, la più incomprensibile; ripetermela senza preoccuparmi di capirla, senza ragionarci troppo sopra, ma solo con l’intento di “scendere”, col ritmo di questa Parola scandita, nel profondo di me stesso, e là deposi​tarla, come si deposita un seme sotto la terra...

A questo punto io mi sento come quell’uomo che ha seminato un seme nella sua terra; “che dorme o vegli, di notte o di giorno, il seme spunta e cresce, senza ch’egli sappia come. Così è il Regno di Dio dentro di noi - dice Gesù (Mc4, 26-29).

*** *** ***

In questi giorni mi sono portato nel “profondo” queste parole dure e incomprensibili del Signore: 

“Chi ama più di me chiunque altro non è degno di me”.

“Chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno di me”.

“Chi avrà trovato la sua vita, la perderà; 

e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà”.

E ho capito e sperimentato che nessuna creatura, anche la più grande, può farmi sentire veramente al sicuro, se Dio non è al primo posto nella mia vita: nella mia mente e nel mio cuore.

Ho sperimentato e capito che ogni croce, in Dio può diventare beatitudine. 

Ho capito che non è “stringendo i pugni” che mi potrò sentire salvato, ma facendo con. calma e serenità tutto ciò che posso fare, mentre mi lascio afferrare dalle mani di Colui che è l’unico Salvatore, e mi abbandono totalmente in Lui

 - 14^ domenica del tempo ordinario

 - Affrettiamoci ad entrare nel riposo di Dio

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Dice Gesù:

“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”.

Questo è tempo di ferie: un tempo in cui tutti cercano un momen​to di riposo. È giusto fare tutto il possibile per eliminare da noi ogni forma di stanchezza.

La stanchezza ci rende vulnerabili ad ogni malattia del corpo e dello spirito...

Dio ci vuole sani; ed è per questo che del riposo ci ha fatto un solenne comandamento: “Ricordati di riposare il settimo giorno come io mi sono riposato dopo aver creato il cielo e la terra”.

Ma ricordiamoci, fratelli, che il vero riposo lo possiamo trovare solo in Dio!

Dice S. Agostino: “Se vi fosse in qualche punto della terra un luogo di riposo all’infuori di Dio, l’uomo nella sua lunga storia, l’avrebbe certamente trovato! Sì, il nostro cuore, Signore, è inquieto finché non riposa in te!”.

Tutti siamo “affaticati e oppressi”.

Il Signore Gesù lo sa, é ci dice: “Venite a me, e io vi darò completo riposo!”

Che significa: “Venite a me…”?

Significa deporre ai suoi piedi la nostra vita, così com’è, con tutti i suoi problemi.

E poi fissare in Lui, unicamente in Lui, con tutte le nostre forze, il nostro sguardo.

Egli allora s’interesserà dei nostri problemi; toccherà con la Sua mano onnipotente e misericordiosa le nostre ferite dell’anima e del corpo.

E le risanerà, come ci ha promesso!

Ma perché Lui possa fare questo per noi, occorre che ci abbandoniamo nelle Sue mani, con animo di fanciulli.

Egli ci dice che “i misteri del Regno di Dio, che sono per noi fonte d’infinita gioia, possono essere rivelati solo ai “piccoli”.

Solo i “piccoli” sanno veramente fidarsi e abbandonarsi...

Questo spirito d’infanzia, ci dice tante volte Gesù nel suo Vangelo, è la condizione indispensabile per entrare nel Regno di Dio: (cfr. Mt 18, 3).

Preghiamo dunque ora col Salmista:

“Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l’anima mia.

Speri Israele nel Signore, ora e sempre” (Salino 130).

Lo stesso Gesù che ci ha promesso di liberarci da ogni stanchezza e oppressione, è qui vivo e operante!

Fra poco, quando prenderemo in mano il pane consacrato dell’Eucaristia, Gesù si accosterà a noi in una maniera straordinaria e misteriosa.

Egli si farà addirittura nostro cibo!

Se avessimo fede e lo lasciassimo agire con tutto il suo potere non avremmo certamente bisogno di tanti argomenti teologici per convincerci della sua presenza.

Basterebbe lasciarlo operare e Lui stesso si incaricherebbe di provare la sua presenza reale nell’ostia consacrata con segni e prodigi!

 - 15^ domenica del tempo ordinario

 - La parola che tutto risana

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratelli, 

il Signore parla a tutti, ci parla sempre, in continuazione... perché ci vuol salvare.

E ci parla in tanti modi:

 - 
attraverso la natura (ogni cosa creata è una Parola di Dio), 

 - 
nella S. Scrittura (ogni parola della Bibbia è Parola di Dio!), 

 - 
attraverso i suoi profeti, 

 - 
in ogni fatto, anche il più piccolo, della nostra vita...

Il Signore ci parla in continuazione, ma noi non Gli diamo udienza.

La Sua parola non trova spazio dentro di noi, perché la nostra mente, il nostro cuore sono occupati da altre parole, da altre voci:

siamo come una “strada”, come un terreno “pieno di sassi”, o “pieno di spine”, in cui il seme della Parola non può germogliare, non può crescere e portare frutti...

*** *** ***

Se accogliessimo la Parola di Dio, la nostra vita sarebbe come un bel giardino pieno di fiori e di frutti meravigliosi!

Dice il Signore:

“Se le mie parole rimangono in voi conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi” (cfr. Gv 8, 31).

“Se le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15, 7).

“O popolo mio, se tu mi ascoltassi... subito piegherei i tuoi nemici... 

Ti nutrirei con fiore di frumento, ti sazierei con miele di roccia” (Salmo 80, 4-17).

La gioia accompagna sempre l’ascoltatore della Parola; dice il profeta Geremia:

“Quando le tue parole, Signore, mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore” (Ger 15, 16).

La Parola di Dio ci guarisce da ogni nostra malattia, ci converte, ci trasforma: 

“Non li guarì un’erba né un emolliente, ma la tua parola, Signore, la quale tutto risana” (Sapienza 16, 12).

“Il Signore mandò la sua parola e li guarì” (Salmo 107, 20).

E Gesù oggi nel suo Vangelo ci dice:

“Il cuore di questo popolo si è indurito… hanno chiuso gli occhi per non vedere. 

gli orecchi per non sentire e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani” (Mt 13, 15).

Fratelli, che lo sappiamo o no, siamo tutti malati interiormente: nel cuore, nella mente, nell’anima...

E questo nostro malessere interiore si ripercuote anche nel corpo.

Adesso, proprio ora come in ogni momento, il Signore ci vuole rivolgere una sua Parola, per guarirci

Cerchiamo dunque ora di sintonizzarci sulla “lunghezza d’onda” Parola sforzandoci di fare silenzio dentro di noi.

Sgombriamo, la nostra mente e il nostro cuore da ogni pensiero e preoccupazione, e diciamo:

“Ecco, Signore, io sono qui davanti a Te; parlami che io desidero ascoltarti! “

Gesù ci parlerà, (non desidera altro che questo!). Egli, che ci conosce intimamente, ci dirà una Parola adatta per noi: la Parola di cui abbiamo bisogno in questo particolare momento della nostra vita.

Questa Parola si presenterà nella nostra mente, vibrerà nel nostro cuore, risuonerà dentro di noi.

Questa è la Parola che ora ci dona il Signore, per guarirci!

E ora conserviamo gelosamente questa Parola, come la terra conserva il seme

Anche se questa Parola ci sembra strana, dura, incomprensibile, attendiamo con fede; non tarderà a germogliare e a donarci i suoi frutti meravigliosi!

E se anche ciò che ci dice questa Parola ci sembra una cosa impossibile, continuiamo a credere!

Non saremo noi a realizzare la Parola, ma sarà la Parola stessa che realizzerà in noi ciò che dice così come non è la terra che la potenza al seme, ma è il seme stesso che racchiude in sé questa potenza...

- 16^ domenica del tempo ordinario

 - Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Il diavolo - ci dice Gesù - semina nel mondo e in voi il cattivo seme della zizzania.

Ma non temete! Il mio buon seme in voi è infinitamente più potente!

“Signore, - dicono i servi della parabola - vuoi che andiamo ad estirpare la zizzania?” “No” risponde il Signore perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano”.

Forse il cuore della parabola è in queste parole di Gesù.

Gesù ci insegna un metodo di lotta contro il male che in un primo momento ci può sembrare contrario ad ogni buon senso.

Ma in realtà è l’unico metodo che ci porterà alla vittoria!

È il metodo “dell’accerchiamento” del nemico; satana non va affrontato direttamente; egli è più potente di noi!

La Scrittura ci dice di “resistergli saldi nella fede” (1Pt.5, 9): cioè, non confidando sulle nostre forze, ma sulla forza che ci viene dalla fede in Cristo Gesù.

Egli è colui che ha vinto e vince per noi ogni potenza del maligno!

Questa è la regola evangelica della lotta contro il male che è in noi e attorno a noi.

Non è coi nostri sforzi che noi ci potremo liberare dalla zizzania ma unicamente con la fede in Colui che ha preso su di sé, per renderla innocua, tutta la zizzania del mondo.

La zizzania è il nostro peccato e tutte le malattie dello spirito e del corpo che ne sono la conseguenza.

Ma Gesù “ha preso su di sé tutti questi nostri mali; li ha sofferti “perché dalle sue piaghe noi tutti fossimo guariti!”.

In misura che noi crederemo a questa Verità, potremo guardare in faccia senza paura alla zizzania; 

“Questa è la nostra fede che vince il mondo!” - dice S. Giovanni. “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” grida S. Paolo.

“Nessun veleno vi potrà far morire - ci dice Gesù. Io vi farò camminare sui serpenti e sugli scorpioni!”...

“Lasciate che la zizzania cresca insieme al grano!” Questo è un “atto di fede” nell’onnipotenza di Dio, nella sua infinita, misericordiosa pazienza che “dona a ciascuno di noi dopo i peccati la possibilità di pentirsi” (Sap 12, 19).

Questa pazienza amorosa di Dio nei nostri confronti la dobbiamo riversare sugli altri.

Scrive Don Primo Mazzolari:

“Quanto bene fu soffocato da incauti zelatori!

Quanti delitti furono commessi, non soltanto in nome della libertà, ma anche della verità, della giustizia e del bene...

Quando saremo più preoccupati di rinvigorire il bene in noi, che di spegnere il male negli altri, quando avremo imparato a vincere il male col bene, i granai del bene nel tempo della mietitura saranno ricolmi di frumento”.

Ora scrutiamo dentro di noi, e, alla luce di Dio, riconosciamo la zizzania che è in noi.

Accettiamola senza drammi!

E deponiamola nelle mani onnipotenti e misericordiose di Dio.

Sperimenteremo fin da ora la vittoria!

Solo se ci sentiamo perduti, potremo lasciarci salvare.

Solo se ci dichiariamo peccatori potremo sentirci perdonati...

Solo se dichiareremo che nel nostro campo c’è zizzania potremo sapere che c’è anche il buon grano di Dio...

E saremo nel numero dei “giusti”, cioè dei “giustificati” che splenderanno come il sole nel regno del nostro Padre celeste!”.

E così sia oggi e sempre per tutti noi!

 - 17^ domenica del tempo ordinario

 - Cerchiamo prima di tutto il regno di Dio

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Ciò che ci vuol dire oggi il Signore con queste tre parabole è di una importanza fondamentale per la nostra vita:

“Cercate prima di tutto il Regno di Dio, e tutto il resto l’avrete in sovrabbondanza”.

Il Regno di Dio è una Persona: è Gesù.

Quindi Gesù intende dirci: “Cercate me... e quando mi avrete trovato sarete veramente ricchi!”

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, è la “vera vita”: l’amore, la pace, la gioia, il coraggio... la nostra salvezza.

Finché non possediamo tutto questo, non possiamo dire di avere trovato il Signore.

Gesù ci invita a cercarlo, così come quell’uomo della parabola e quel mercante cercavano il tesoro e la perla preziosa.

Se cerchiamo il Signore, lo troveremo senza dubbio.

Egli ci dice: “Cercate e troverete”.
È Lui stesso che cerca noi e vuol farsi trovare.

Ma dov’è il Signore, perché noi lo possiamo trovare?

Il Signore, fratelli, è qui, vicinissimo, ma nascosto come quel “tesoro” nascosto nel campo”.

Un giorno Gesù disse: “Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!” (Lc 17, 22).
Un’altra volta disse:

“Io (insieme al Padre e allo Spirito Santo) sono dentro di voi!” (cfr. Gv 14, 22).

Sì, il Signore è dovunque: ci abbraccia da ogni parte; ma per vederlo fuori di noi, è importante vederlo prima dentro di noi.

Allora avremo occhi per vederlo ovunque.

Gesù ci ha convocati qui, come sempre, per incontrarlo.

Ma è necessario che facciamo spazio a Lui nel nostro cuore.

È questa la seconda cosa che ci chiede oggi il Signore.

Cerchiamo quindi, per quanto ci è possibile, di liberare il nostro cuore e la nostra mente da tutto ciò che impedisce Il Signore di abitare dentro di noi.

Ognuno di noi, se rientra dentro se stesso, potrà scoprire ciò che in questo momento ha preso in noi il posto che compete al Signore: forse al di sopra di Lui nel nostro cuore e nella nostra mente ci sono le nostre preoccupazioni, i nostri progetti... le cose che Lui stesso ci ha donato... 

Stiamo apprezzando molto di più i doni che Lui ci ha fatto che Lui stesso che è il Donatore!

Allora il Signore ci chiede di restituirgli per un attimo tutti i doni che ci ha fatto, così come un papà dopo aver fatto un regalo al suo bambino gli dice, per provare la sua generosità e il suo amore: “Me lo dai?”

Il piccolo bimbo molte volte rimette nelle mani del papà il dono ricevuto, perché, sa che il papà lo ama ed è pronto a restituirglielo e che, anzi, per questo suo gesto di fiducia, il papà è pronto a donargli tante altre cose...

Dio con noi si comporta allo stesso modo: se ci chiede di restituirgli ciò che ci ha donato, è solo perché ci vuol far capire che Lui per noi deve essere molto più importante di tutti i suoi doni!

Ma è pronto a restituirci subito ciò che noi Gli abbiamo restituito, e anzi, ci dice Gesù, ce lo restituisce centuplicato! (cfr. Mc 10, 29s).

*** *** ***

Gesù ora ci invita a mettere alla prova la realtà di questa sua precisa promessa.

Incominciamo a “vendere” qualcosa per acquistare il Suo Regno!

Gesù non ci chiede mai cose superiori alle nostre, forze.

La meta che dovremo raggiungere sarà di “vendere tutto”, come hanno fatto gli uomini della parabola.

Ma questo “vendere tutto” non sarà frutto del nostro sforzo, ma opera di Dio!

 - 18^ domenica del tempo ordinario

 – Com’è importante per noi non dimenticare mai il “fatto dei pani” moltiplicati

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Più volte Gesù ha moltiplicato i pani e i pesci nel deserto per una grande folla.

La moltiplicazione dei pani è un miracolo molto importante: è pieno di tanti messaggi per la nostra vita.

Gesù ci invita a non dimenticarlo:

“Non vi ricordate quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila?” - Egli dice ai suoi discepoli quando li vede preoccupati, affannati per qualcosa (cfr. Mc 8, 13).

L’evangelista Marco, dopo averci raccontato la paura dei discepoli di fronte alla tempesta sul lago, dice: “Essi non avevano ancora capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito” (Mc 6, 52).

Se ora manca qualcosa alla nostra vita perché sia una vita piena e felice, come il Signore la vuole (“Sono venuto perché abbiate la vita in sovrabbondanza” - Gv 10, 10), cerchiamo di en​trare, pregando, in questa pagina di Vangelo. Invochiamo lo Spirito Santo perché venga ad aprirci il cuore indurito...

Allora il Signore verrà a colmare di beni la nostra vita.

Potremo cantare con Maria: “Dio ha ricolmato di beni gli affamati!” (Lc 1, 53).

*** *** ***

C’è un’unica condizione perché il Signore possa colmarci di beni: è che anche noi, come quella folla, cerchiamo prima di tutto Lui.

Gesù ci ha fatto una promessa: “Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto (ciò che è necessario alla vostra vita) vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6, 33).

Gesù non dice: “poi cercate anche il resto”, ma:” il resto vi sarà dato”, donato in sovrabbondanza e gratuitamente...

È un invito a fidarci di Lui, del suo amore, della sua onnipotenza, della sua provvidenza...

È un invito a credere!

No, non è facile questo abbandono in Dio, soprattutto quando siamo nella povertà.

Quest’abbandono sarà possibile solo se teniamo ben salda nel cuore questa promessa di Gesù: “Se cercate prima il regno di Dio, tutto il resto vi sarà dato!” È una promessa di Dio!

E Dio è sempre fedele alle sue promesse...

“Cercate prima di tutto il regno di Dio...”, 

Anche nella preghiera del “Padre nostro” Gesù ci ha insegnato questo.

Ci ha insegnato di dire prima di tutto: Padre, venga il tuo Regno...”

E solo dopo: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”.

Il pane è tutto ciò che è necessario alla nostra vita.

Forse più che di pane ora noi abbiamo bisogno di coraggio, di speranza per il domani...

Tutti abbiamo bisogno di più amore. Forse abbiamo bisogno di salute...

Ebbene, oggi il Signore, con un fatto concreto, ci promette e ci assicura che tutto questo ci verrà dato in sovrabbondanza.

(Dei pani e dei pesci mangiati ne avanzarono ben dodici ceste...).

*** *** ***

“Gesù prese i cinque pani e i due pesci e li benedisse”.

È un grande messaggio per noi!

Invece di lamentarci della nostra povertà, proviamo a benedirla e a ringraziare Dio

Quando avremo fatto questa preghiera di benedizione e di lode, potremo attenderci da Dio meravigliose “moltiplicazioni”!

Se benediciamo, la nostra povertà si trasformerà in ricchezza, la nostra sofferenza in beatitudine... ogni cir​costanza avversa non avrà più il potere di farci del male...

“Benedite, poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3, 9).

*** *** ***

“Date loro voi stessi da mangiare” - dice Gesù ai suoi discepoli.

“È impossibile! - rispondono. Abbiamo solo cinque pani e due pesci!”.

Ma il Signore non ci comanda mai cose impossibili, perché è Lui stesso la nostra forza e ci dice: “Tutto è possibile per chi crede in me!”. 

Allora Gesù dice: “Portatemi i pochi pani e pesci che vi sono rimasti”.

Perché Gesù possa operare l’impossibile nella nostra vita ci chiede di offrirgli la nostra povertà...

*** *** ***

Qui c’è un messaggio di felicità anche per il mondo intero: in misura che nel mondo ci saranno uomini che hanno il coraggio di mettere in comune ciò che hanno, nel mondo non ci sarà più nessuno che muore di fame.

Dicono gli esperti che nel mondo ci sarebbe pane per venti miliardi uomini. Siamo poco più di quattro miliardi, e gran parte dell’umanità muore di fame! Questo perché molti di noi trattengono solo per sé ciò che è necessario agli altri!

Ma chi ci darà il coraggio e la forza di donare?

Il Signore, nessun altro che Lui!

Solo l’uomo che ha trovato Dio e il suo Regno è capace di donare.

Ora possiamo comprendere che la vera soluzione di tutti i problemi sociali che affliggono il mondo è dare Dio al mondo.

Senza Dio l’uomo è senza amore, perché la fonte dell’amore è Dio.

E dove non c’è amore non c’è neppure la vera giustizia... Signore, finché Tu non occupi il primo posto nella nostra vita, saremo tutti fuori strada! Fa’ che prima di tutto cerchiamo Te e il tuo Regno!

 - 19^ domenica del tempo ordinario

 - Cristo ci ha dato il potere di camminare sulla morte

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

“Coraggio, sono io, non abbiate paura!”.

Queste parole, che il Signore ha gridato ai suoi spaventati discepoli in una notte di tempesta, forse sono le parole più “nostre” di tutto il Vangelo!

Io sento d’averne bisogno ogni giorno, perché ogni giorno ha le sue tempeste, piccole o grandi (e a volte ci si può annegare anche in un bicchier d’acqua!).

Mi aggrappo a queste parole come un naufrago ad un’ancora di salvezza.

Cerco di scandirmele in cuore sillaba per sillaba.

Sono parole di Dio, non di un uomo!

E se me le lascio dire da Lui, non sono per me solo un invito a “farmi coraggio", ma sono un dono di coraggio!

Sì, perché la Parola di Dio è creatrice: produce sempre ciò che dice.

Se dice coraggio, genera coraggio!

Le mie parole - dice il Signore non ritorneranno mai a me senza aver prodotta ciò per cui le ho mandate!” (Is 55, 11)

Io so che questo è vero, perché l’ho sperimentato.

Anche se ogni volta ho bisogno di risaperlo come fosse la prima volta.

"Coraggio, sono io, non abbiate paura!”

Ogni mattina, al risveglio, ho bisogno di queste parole, per “fare il pieno” del Coraggio, della Forza, della Pace di Dio, per la mia traversata

“Coraggio, sono io, non abbiate paura!”

“Coraggio!” - mi dice il Signore.

“Coraggio!”, perché Io sono con te!".

Sì, Lui è sempre con noi, nella gioia, ma soprattutto nel dolore Lui è sempre dietro ogni tempesta. È proprio il nostro star male che lo richiama accanto, perché Lui è il Salvatore...

“E se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?” - grida San Paolo (Rom 8, 31).

“Coraggio, sono io, non abbiate paura!"

Queste parole Gesù ce le grida mentre sta camminando sulle acque: cioè, sulla morte!

“Io - Egli ci dice - sono sceso nella vostra morte, l’ho assunta su di me. E l’ho vinta, anche per voi!

Venitemi incontro con Fede.

E anche voi avrete il potere di camminare sulla vostra morte!

Venite senza dubitare E voi camminerete sulla morte dei vostri dolori, dei vostri limiti, della vostra incapacità ad amare.. dei vostri peccati!

“Coraggio, sono io, non abbiate paura”.

“Camminerete sulla morte!”.

Pietro, per primo, ha fatto questa meravigliosa esperienza, sia pure solo per un attimo.

Per buttarsi in acqua e sfidare la morte ha voluto sentire ancora più distinta la voce del Signore “Vieni”.

È sempre la Sua Parola la fonte del nostro coraggio.

Ma poi, più che concentrarsi su quella Voce, si è lasciato prendere dalle voce minacciosa delle acque e dei venti.

E, “Signore, salvami!” grida, mentre sta affondando.

Gesù subito lo afferra...

Come è consolante sapere che, nonostante tutto, basta un grido per sentirsi salvati!

E chi di noi, quando si sentirà con l’acqua alla gola, non avrà la forza di gridare: “Signore, salvami”?

“Uomo di poca fede perché hai dubitato? – dice Gesù a Pietro. Pietro quella volta non ce l’ha fatta a camminare fino in fondo sulla morte. Ma un giorno ce la farà, quando la sua Fede, confermata nello Spirito Santo, lo porterà, con grande coraggio, fino al martirio. Un giorno Egli ci scriverà questa grande lezione di vita, imparata a proprie spese:

“Gettate in Dio ogni vostra paura, ed Egli vi sosterrà" (1Pt 5, 7).

E così sia sempre, per tutti noi!

 - 20^ domenica del tempo ordinario

 - La forza onnipotente della preghiera

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratelli, noi sappiamo bene che Gesù, il Salvatore, è stato mandato dal Padre a salvare tutti gli uomini.

Ma “il piano” del Padre era che la salvezza fosse prima di tutto annunciata ad Israele e attraverso Israele giungesse a tutti i popoli.

Ecco perché Gesù dice: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele”. Egli doveva prima di tutto annunciare il suo Vangelo e donare i suoi miracoli ai figli di Israele.

Ma ecco che oggi vediamo nel Vangelo una cosa davvero straordinaria: la preghiera umile, fiduciosa e perseverante di una donna cananea (non appartenente cioè al popolo di Israele) che riesce perfino a cambiare i piani di Dio!

Ella chiede un miracolo. di guarigione e di liberazione per sua figlia. 

Gesù le risponde che per ora i miracoli li deve compiere solo per i figli di Israele: questa era la volontà del Padre.

Ma la donna insiste nella sua richiesta...

E alla fine Gesù esce in una espressione di meraviglia: “Donna, davvero grande è la tua fede!”
E le concede il miracolo: “Ti sia fatto come desideri”.
E da quell’istante sua figlia fu guarita”.

*** *** ***

Fratelli, che cosa ci sta dicendo tutto questo? Che la potenza della preghiera umile, fiduciosa e insistente è infinita: riesce perfino a cambiare i piani di Dio!

Gesù nel suo Vangelo ci ha ripetuto tante volte questa formidabile promessa:

“Qualunque cosa voi chiedete al Padre in nome mio, Egli ve la concederà”.

Ma ora domandiamoci:

Come mai tante nostre preghiere di richiesta sembrano cadere nel vuoto?

È forse Dio che viene meno alle sue promesse? No! Dio è sempre fedele a quanto ci promette.

Il primo motivo è che alle nostre preghiere manca l’unica condizione essenziale perché Dio possa esaudirci: la fiducia in Lui, nelle sue promesse.

E di questa fiducia ne basterebbe poca:

“Se questa vostra fiducia fosse piccola, come è piccolo un granellino di senapa, basterebbe per far camminare le montagne!” (cfr. Mc 11, 23).

Ma come suscitare in noi questa fiducia?

Non c’è che un modo: riascoltare una delle tante promesse di Gesù: “Qualunque cosa... vi sarà concessa”.

La nostra fiducia nasce dalla Parola di Dio accolta nel nostro cuore.

Per questo Gesù ci dice anche:

“Se rimangono in voi le mie parole, chiedete quel che volete, e vi sarà concesso!”

Ma c’è anche un secondo motivo per cui tante nostre richieste cadono nel vuoto: è il nostro mercanteggiare con Dio.

Molte volte ci presentiamo a Lui dicendo: “Io ti dono le mie opere buone, 

e Tu mi dai ciò che ti chiedo!”.

No, fratelli, Dio non ci esaudisce così!

Egli vuole donarci tutto gratuitamente!

L’unica cosa che ci chiede è la fiducia in Lui!

Le nostre opere buone (quelle cioè che possiamo fare con le nostre povere forze) sono un bene per noi.

Ma Dio vuole che non le presentiamo a Lui come moneta per essere esauditi.

Tutto il bene che possiamo compiere con le nostre povere forze non sarà mai una moneta valida per ottenere il miracolo della salvezza!

Ricordiamo quanto ci ha detto Gesù:

“Quando avrete fatto tutto ciò che dovete fare, dite: Siamo servi inutili!”.

E ancora: “Due uomini salivano al tempio per pregare: l’uno era fariseo e l’altro pubblicano...

Il fariseo raccontava a Dio le sue opere buone: Io digiuno, pago le decime... non sono adultero...”.

E non fu esaudito!

Fu esaudito invece il pubblicano che non vantava diritti: “Signore, - diceva - abbi pietà di me che sono un peccatore!”.

*** *** ***

Fratelli, se la nostra fiducia d’essere esauditi si basasse sulle nostre opere buone, non potremmo mai avere fiducia! Perché?

Perché - ed è Gesù stesso che ce lo dice - noi tutti siamo cattivi. Dio solo è buono!”.

E allora la nostra fiducia si basa esclusivamente sul fatto che Dio è nostro Padre infinitamente buono, e noi siamo suoi figli disgraziati!

Dio ci può esaudire solo se ci presentiamo a Lui con queste credenziali!

Impariamo quindi da questa donna pagana di cui ci parla oggi il Vangelo:

ella si è presentata a Gesù con umiltà, non vantando alcun diritto, ed ha ottenuto il miracolo!

E così sia anche per noi oggi e sempre!

 - 21^ domenica del tempo ordinario

 - Mi conoscerete - dice Gesù - dalle opere che io compio per voi

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

“Chi sono io per te?”: ecco la domanda che Gesù fa a ciascuno di noi, in questo momento.

Egli ci chiede anche che cosa dicono gli altri di Lui. A questa domanda tutti siamo pronti a rispondere, come anche i suoi discepoli, in quel giorno, furono in grado di riferire ciò che diceva la “gente” di Lui.

Ora tutti noi, in questo momento, siamo anche in grado di riferire a Gesù che cosa dice di Lui la “Chiesa”.

La Chiesa ci fa dire nel “Credo” che Gesù “è il solo Signore, Figlio unigenito di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli, Dio da Dio… che per noi uomini e per la nostra salvezza si è incarnato e fatto uomo...”.

Ma Gesù, in questo momento, insiste sulla sua domanda: “Chi sono io per te?”.

Comprendiamo, fratelli? Gesù ora non ci chiede di riferirgli che cosa dice la “gente” o la “Chiesa”, ma che cosa diciamo noi, personalmente, di Lui; il che è ben diverso!

*** *** ***

Una persona noi possiamo dire di conoscerla veramente solo quando l’abbiamo incontrata, quando abbiamo parlato con lei, quando abbiamo visto come si comporta con noi...

Non possiamo conoscere nessuno solo per “sentito dire”!

Allora la domanda che Gesù in questo momento ci rivolge ha questo senso: 

“Tu mi hai mai incontrato nella tua vita?

Hai mai sperimentato ciò che io faccio per te?

Hai mai visto i miei prodigi nella tua vita?

Ti sei mai sentito salvato da me?”

Fratelli, se noi vogliamo rispondergli: “Sì, io ti conosco, Gesù!”, bisogna che noi siamo in grado di raccontare qualcosa di grande che Lui ha fatto per noi.

Altrimenti non rispondiamo a tono alla domanda di Gesù.

Gesù non ha rivolto ai suoi discepoli quella domanda così impegnativa all’inizio del suo primo incontro con loro, ma più tardi, quando loro avevano sentito le sue parole e, soprattutto, quan​do avevano visto i suoi prodigi.

Essi potevano ricordare, in quel momento, le diverse volte che Gesù aveva loro salvato la vita, calmando con la sua mano onnipo​tente tempeste mortali... 

Pietro poteva ricordare quella notte in cui Gesù gli aveva dato il potere di camminare, almeno per un po’, sulle acque...

E noi, fratelli, in questo momento possiamo ricordare qualcosa di simile?

Se è così, possiamo rispondere: "Sì, Gesù, io ti conosco!

Tu sei il Signore, il mio Salvatore!”

Ma se non è così, diciamogli con umiltà: “Gesù, io ti posso solo dire che cosa dicono gli altri di te, ma personalmente non so chi sei!”.

*** *** ***

Ma Gesù ora ci sta dicendo: “Quello che fino ad ora non hai mai saputo, lo potrai sapere ora!

Se tu adesso, almeno con un po’ di fiducia, mi presenti la tua vita coi suoi guai, i suoi problemi…, io sono pronto ad intervenire con potenza per farti sapere che sono il tuo Salvatore! 

Io sono venuto perché tu viva, perché tu “abbia la vita in abbondanza”.

I Giudei, dopo che Gesù aveva detto loro: "Io sono il pane vivo disceso dal cielo”, gli dissero:

“Ma come possiamo credere a questo? Che opera fai perché possiamo credere in te?”

Gesù rispose:

“Ecco l’opera che io faccio per voi: Chi crede in me ha già (ora) la vita eterna!”, cioè:

la pienezza della vita! (cfr. Gv 6, 41ss).

*** *** ***

Gesù disse in quel giorno ai suoi discepoli: “Non dite ad alcuno che io sono il Cristo”.

Era necessario che tacessero quel “segreto messianico”, perché la gente era impreparata a riceverlo.

Ma dopo la sua morte e risurrezione, Gesù ordinò loro di gridarlo a tutto il mondo!

E questo mandato del Signore Gesù è per tutti noi suoi discepoli. Dobbiamo gridare al mondo che Gesù è il Signore e il Salvatore di tutti!

Ma questo lo grideremo con forza solo quando abbiamo sperimentato la Sua Salvezza nella nostra vita.

- 22^ domenica del tempo ordinario

 - Ogni croce, per chi crede, racchiude il segreto della vita

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Gesù oggi ci dice parole che vanno immensamente al di là di ogni nostro pensiero umano

“I miei pensieri - dice Dio - non sono i vostri pensieri, e le mie vie non sono le mie vie. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55, 8-9).

Gesù dice “apertamente” che “deve” andare a Gerusalemme e là “venire ucciso e risuscitare il terzo giorno”.

Poi aggiunge: “Chi vuole venga dietro a me”.

Ma come Pietro, anche noi siamo tentati di dirgli: “Signore, se a Gerusalemme ti uccideranno, non andiamo a Gerusalemme!”.

Gesù risponde: “Io devo andare... E chi vuole venga con me!”

*** *** ***

Fratelli, se vogliamo seguire Gesù, dobbiamo passare per Gerusalemme e per il Calvario; questo è un passaggio obbligato per giungere alla risurrezione!

Ma questo passaggio non ci deve incutere paura, perché Gesù, il nostro Dio, l’ha attraversato per noi! Egli si è addossato i nostri peccati e la nostra morte, per distruggerli.

“E dalle sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53, 5; 1Pt 2, 24).

*** *** ***

Ora, fratelli, la morte fisica e la croce restano, ma sono come serpenti innocui; il loro morso non è più velenoso!

“Chi crede in me - dice Gesù prenderà in mano i serpenti e, se berrà qualche veleno, non gli recherà danno” (Mc i6, 17).

“Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare” (Lc 10, 19).

Ora Gesù ci esorta ad andare, con fiducia, dietro a Lui, accettando la nostra croce: “Chi vuol venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua”.
Gesù non ci dice di cercare la croce o di affrettarne l’ora. No. Ci dice di prendere, con fede e con amore, quella croce che ad un certo momento del nostro cammino ci si presenta davanti, inevitabile. 

“Non ribellarti a questa croce Egli ci dice. Non tentare di passare per un’altra strada. Quella è l’unica strada (non ne esiste un’altra!) che ti condurrà alla vita!

Quella croce è il “deserto” dove si manifesterà per te la potenza e la gloria di Dio!

Avvicinati senza paura a quella croce, come Mosè s’avvicinò al “roveto ardente” nel deserto.

Ma anche tu, come lui, “deponi i tuoi sandali”: cioè “rinnega te stesso”: scosta il tuo io, i tuoi pensieri...

E troverai la vita!”

*** *** ***

Fratelli, 

ogni croce è una “medicina” miracolosa che ci guarisce!

È una medicina amara, sì, ma che ha il potere di guarirei da ogni nostra infermità! 

Per questo, solo per questo, Dio che è nostro Padre e che ci ama infinitamente permette le croci nella nostra vita.

Deponiamo quindi ora le nostra croci, con fede, ai piedi della Croce di Gesù.

E attendiamo con fiducia la gloria della risurrezione! Siamone certi, Gesù ce l’ha promesso - la nostra croce si trasfigurerà in una “croce gloriosa e beata”!

*** *** ***

Le croci che Dio permette nella nostra vita possiamo paragonarle anche alle “segnalazioni stradali” che ci permettono di viaggiare sicuri e di seguire la strada giusta Così Dio mette ogni tanto sul nostro cammino delle croci, che ci aiutino a non andare “fuori strada” o a ritrovarla se l’abbiamo perduta.

Benediciamole dunque queste “segnalazioni”: sono per il nostro bene!

- 23^ domenica del tempo ordinario

- Il miracolo dell’unità fraterna

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Oggi Gesù ci fa una promessa formidabile: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

Queste parole sono di una portata infinita per la nostra vita! Invochiamo lo Spirito Santo che apra la nostra mente e il nostro cuore ad accoglierle...

Due o tre di noi che decidono di stare un momento insieme, nel nome di Gesù, consacrano fra di loro una sua particolare presenza:

“Io sono in mezzo a loro”!

La difficoltà da parte nostra non sta nel numero: Gesù non dice “Quando dieci o venti o cento di voi...”, ma “Quando due o tre...”. 

Il difficile non sta nel trovare un fratello o una sorella che stia con noi a pregare; il difficile è essere riuniti “nel nome di Gesù”: questa è la condizione essenziale perché Gesù possa instaurare in mezzo a noi quella sua particolare presenza.

Molte volte siamo riuniti in preghiera, ma possiamo veramente dire che siamo riuniti nel nome di Gesù?

Anche adesso siamo qui riuniti in preghiera, ma domandiamoci se siamo qui veramente ed esclusivamente “nel nome di Gesù”.

Nessuno s’offenda, ma piuttosto esamini se stesso con umiltà e sincerità, e si domandi:

“In nome di chi o di che cosa sono venuto a Messa?” Forse scopriremo che siamo venuti qui “in nome nostro”, per compiere un’opera buona, per adempiere un precetto, o forse soltanto per abitudine buona...

Tutto questo, intendiamoci, è bene, ma non è ancora ciò che Gesù ci chiede: “Essere riuniti nel suo nome”.

Esclusivamente a questa condizione Gesù ha legato la sua promessa di “instaurare una sua particolare presenza in mezzo a noi”.

Per comprendere ancora meglio che cosa significhi “essere riuniti nel nome di Gesù”, pensiamo: “Ma se Gesù viene veramente in mezzo a noi, può forse venire a mani vuote?”.

No, fratelli! Se Gesù viene è per riempirci di doni inestimabili!

E il primo dono è certamente quello di fare di noi la sua Chiesa, cioè una comunità di fratelli che si amano al punto di diventare “un cuor solo e un’anima sola”.

Questo Egli ha chiesto per noi al suo eterno Padre: “Che i miei siano fra loro uno, come io e te, Padre, siamo uno”!

Solo quando si realizza fra noi quest’unità, possiamo dire che ci siamo riuniti nel suo nome...

Se non è così, diciamo ora con umiltà; Signore Gesù, perdonaci!

La nostra poca fede nel tuo nome ha paralizzato per noi la tua onnipotenza!

Oggi il nostro desiderio è essere qui esclusivamente nel tuo nome!

Nel tuo nome - tu ci hai detto - tutto ci sarà possibile:

“Nel mio nome caccerete i demoni; parlerete lingue nuove, nessun veleno vi farà morire, camminerete sopra i serpenti, guarirete ogni malattia...” (Mc 16, 17ss).

Solo nel nome di Gesù i nostri cuori potranno “accordarsi”.

E Lui ci dice che “se saremo accordati per domandare qualunque cosa, il Padre ce la concederà”!

*** *** ***

Tutto questo è un dono miracoloso fatto a chi “è riunito con un fratello nel nome di Gesù”; 

Ma, come in tutti i suoi miracoli, Gesù ci chiede una collaborazione, sia pur piccola, proporzionata alle nostre povere forze.

È per questo che Gesù ci parla della correzione fraterna: “Se il tuo fratello commette una colpa (anche contro di te), va’ e ammoniscilo fra te e lui solo...”.

Per fare questo Gesù ci invita a fare appello a quel po’ di coraggio, di umiltà e di amore che possiamo esprimere con le nostre povere forze.

Quando abbiamo fatto questo primo passo, la distanza che ci separa dal fare unità con quel nostro fratello è quasi infinita, e non saremo certamente noi a superarla con le nostre povere forze, ma sarà Lui, il Signore, che ci porterà dove noi non possiamo assolutamente arrivare...

- 24^ domenica del tempo ordinario

 - Gesù oggi ci vuole guarire dalla grave malattia del non - perdono

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Gesù oggi con le sue parole onnipotenti ci vuole, liberare e guarire da una malattia che ci colpisce tutti, più o meno, coscientemente o incoscientemente: una malattia che si chiama: non-perdonare.

Questa è una malattia del cuore, che si ripercuote negativamente nel nostro spirito, nella nostra mente e anche nel nostro corpo.

La guarigione che Gesù oggi ci vuol donare si chiama: perdonare di cuore.

*** *** ***

Ora ognuno di noi pensi al fratello o alla sorella a cui deve perdonare qualcosa.

Se qualcuno dice: - Non ho nessuno a cui perdonare, si sta ingan​nando! Tutti noi, volontariamente o meno, offendiamo qualcuno e, a nostra volta, riceviamo offese.

Il non amare e il non essere amati è già un’offesa.

E nessuno di noi sa veramente amare...

Se non troviamo nessuno a cui perdonare, invochiamo su di noi la luce dello Spirito Santo che ci faccia scoprire la verità.

Forse, fratelli, la persona a cui dobbiamo perdonare non è più vicina a noi: è lontana nello spazio e nel tempo.

Quella persona a cui non abbiamo perdonato l’abbiamo dimenticata, l’abbiamo, per così dire, “archiviata” nel nostro mondo interiore, e insieme a lei abbiamo “archiviato” anche il nostro rancore...

Ma l’una e l’altro continuano ad esistere in noi, come un veleno che abbiamo dimenticato in un angolo della nostra casa ma che continua ad emanare esalazioni mortifere...

Forse, alla luce dello Spirito Santo, ci accorgeremo che la persona a cui dobbiamo perdonare non è neanche più su questa terra è già passata all’altra vita.

 Può darsi che la persona a cui dobbiamo perdonare sia nostro padre o nostra madre, che il Signore ha già chiamato a sé, e dai quali non abbiamo ricevuto tutto l’amore che ci attendevamo...

Ora il Signore ci dice che dobbiamo disporci al perdono, cioè dobbiamo suscitare in noi un desiderio di perdonare.

In quanto a “perdonare di cuore” non sarà certamente opera nostra, ma opera di Dio.

Noi, come sappiamo, abbiamo un cuore malato che non sa ama​re e che quindi non sa neppure perdonare.

Noi abbiamo un “cuore di pietra”, ci dice il Signore. Ma il Signore ci dice anche che “ci toglierà questo cuore di pietra e ci darà un cuore nuovo” che sa amare (cfr. Ez 36, 26ss).

Ciò che dobbiamo fare ora è semplicemente questo: esporre il nostro povero “cuore di pietra” al Sole di Dio, perché Lui lo risani e realizzi il nostro desiderio di perdonare, eliminando da noi ogni forma di rancore.

Il rancore, l’odio, che sono la conseguenza inevitabile del non-perdono, sono i sentimenti più negativi che possiamo portarci dentro, e che provocano in noi la morte...

*** *** ***

Il non volere perdonare significa dunque voler restare nella morte! 

Gesù ci dice: “Il Padre celeste non può perdonarvi, se voi non volete perdonare. Non può guarirvi, se voi non volete guarire!”

Molte volte diciamo: Io ho chiesto in preghiera qualcosa, ma non ho ottenuto! Eppure il Signore ci ha detto che qualunque cosa noi chiediamo al Padre, egli ce la darà.

Sapete, fratelli, ciò che manca alle nostre preghiere, perché abbiano il loro effetto?

Molte volte manca il nostro non voler perdonare.

Allora è come se dicessimo al Signore:

Signore, io ti chiedo la vita, ma voglio restare nella morte...

È per questo che Gesù, dopo aver detto: “Qualunque cosa voi chiedete con un briciolo di fede, vi sarà data”, aggiunge: “Ma se avete qualcuno a cui perdonare, perdonate...” (cfr. Mc 11, 24s).

E Dio, già nell’Antico Testamento, ci avvertiva: “Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?” (Siracide 28, 3).

Sarebbe proprio come dire: Signore, guariscimi, ma io voglio restare ammalato!

*** *** ***

Per disporci al perdono, Gesù ci dice, nella parabola del servo spietato, che è indispensabile pensare che Dio nostro Padre ci perdona continuamente i nostri debiti immensi che noi contraiamo con lui.

Sì, fratelli, se veramente pensiamo all’infinita misericordia che Dio usa con noi, ci sarà facile disporci ad usare misericordia verso chi ci ha in qualche modo offeso!

Quel servo senza pietà, nel momento in cui - si comportava così duramente col suo compagno che gli doveva solo “cento denari”, non pensava più certamente ai “diecimila talenti” che il re che nella sua bontà gli aveva condonato...

- 25^ domenica del tempo ordinario

 - Dio ci salva per grazia, cioè gratuitamente!

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Con questa parabola, che in un primo momento, può suscitare anche in noi qualche perplessità o addirittura proteste, Gesù ci vuole annunciare una verità meravigliosa e piena di tanta speranza per tutti noi: che Dio vuole a tutti i costi salvare tutti, e che la salvezza non viene data secondo un criterio umano di giustizia che basa la retribuzione sui meriti personali (cioè sulle ore lavorative prestate), ma secondo un criterio di amore: dell’amore infinito di Dio e della sua infinita misericordia che vuol dare a tutti la sua salvezza, e gratuitamente!

Infatti, coloro che hanno lavorato nella vigna (che è immagine del Regno di Dio) tutta la giornata, hanno lavorato male. Essi dicono: “Abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo” mentre nella vigna di Dio - Gesù ci dice - che ci si sta con gioia, e che ogni peso è leggero e si può e si deve portare con soavità (cfr. Mt 11, 28-30). É per giunta “mormorano contro il Padrone”.

Quelli poi che hanno lavorato meno di una giornata, o addirittura un’ora soltanto (come quelli chiamati alle cinque del pomeriggio) non potevano certamente pretendere un denaro intero (che era la paga di una giornata lavorativa).

Nonostante questo il padrone della vigna (Dio), alla fine della giornata dona a tutti un denaro!

Questa generosità inaspettata del padrone sorprende tutti, e provoca anche l’indignazione degli operai della prima ora.

Ma il padrone dice a uno di loro, che forse protestava più degli altri: “Amico tu sei invidioso perché io sono buono?”.

Ecco, amici, Gesù oggi ci invita ad entrare in questo modo di pensare di Dio, dettato dal suo infinito amore.

Dio ci dice, per bocca del profeta Isaia (prima lettura): “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le vostre vie. Quanto il cielo sovrasta la terra tanto le mie vie e i miei pensieri sovrastano i vostri” (Is 55, 9).

Sì, fratelli, Gesù ci invita ad entrare, in questa verità fondamen​tale: che la nostra salvezza è un dono, gratuito di Dio!

Con questa parabola Gesù vuole che ricordiamo quanto ci ha detto:

“Senza di me (in ordine alla salvezza) non potete fare nulla” (Gv 15, 5).

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato dite: Siamo servi inutili Abbiamo fatto quanto dovevamo fare (Lc 17, 10).

I Giudei dissero a Gesù: Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?

Gesù rispose: Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato! (Gv 6, 28-29).

Disse Gesù: Voi mi direte: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma io vi dichiarerò: Non vi conosco. Vi dico che non di dove siete (Lc 13, 26-27).

*** *** ***

Dobbiamo, sì, fare il bene, tutto il bene che ci è possibile.

Ma poi questo bene non dobbiamo presentarlo a nessuno (nemmeno a Dio: ricorda la parabola del “fariseo e del pubblicano” Lc 18, 10ss), perché la salvezza non la compriamo con le nostre opere (anche se queste sono necessarie per disporci a ricevere la fede); la salvezza ci viene gratuitamente da Cristo, in cui noi crediamo!

Questa è la verità fondamentale, che non è facile da capire e soprattutto da vivere.

Questa è “l’opera” che Gesù ci dice di compiere se vogliamo essere salvi fin d’ora..

Ma per credere a questo Gesù ci dice che dobbiamo farci “come bambini”.(cfr. Mt 18, 3). i quali si aspettano tutto gratuita​mente dai loro genitori che li hanno messi al mondo...

*** *** ***

Fratelli, per essere “come bambini” riteniamoci operai dell’ultima ora, anche se siamo stati chiamati “all’alba”.

In realtà, se ci pensiamo bene, siamo tutti e sempre operai dell’ultima ora, perché continuamente usciamo dalla “vigna del Signore”: dal suo Regno.

Se ora ci sentiamo senza pace, siamo fuori del Regno. Se ci sentiamo senza amore (e l’amore che ci comanda il Signore è anche l'amore verso, i nemici), siamo fuori del Regno.

Se ora abbiamo affanni e paure, siamo fuori del Regno.

Se ora vantiamo diritti davanti al Signore, e ci sentiamo migliori degli altri, siamo fuori del Regno...

Allora preghiamo così:

Signore Gesù, 

io sono qui che ti attendo, perché Tu venga di nuovo a chiamarmi e mi porti dentro alla tua Vigna, al tuo Regno, perché io possa di nuovo possedere la tua Vita, e possa di nuovo vedere i tuoi miracoli!

Bene, figliolo, - ci risponderà il Signore - se veramente ti presenti a me con questi sentimenti, se ti presenti a me come “l’ultimo”, io ti dico in verità:

Tu ora entrerai per “primo” nella felicità del mio Regno!

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - 26^ domenica del tempo ordinario

 - Signore convertici e saremo convertiti

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratello, sorella, 

forse io e te in questo momento, con la nostra presenza qui alla S. Messa, siamo come il figlio di cui ci parla oggi Gesù: il figlio che dice di sì al padre e poi non va a lavorare nel​la sua vigna.

È bello dire di sì, ma ciò che conta è fare di sì.

Ma questo figlio che dice di sì e fa secondo quanto ha promes​so sembra quasi che Gesù non lo prenda neppure in considerazione; forse perché non esiste!

“Un uomo aveva due figli...”: l’uno risponde educatamente al padre, ma poi non fa la sua volontà; l’altro risponde sgarbatamente: “Non ho voglia”, ma poi fa la volontà del padre...

Anche nella parabola del “figliol prodigo” Gesù ci dice la stessa cosa: “Un padre aveva due figli...”: l’uno abbandona la casa del padre ma poi ritorna; l’altro resta in casa ma senza amore verso il padre e verso il fratello...

Dio, nostro Padre, ha solo dei figli così, poco raccomandabili!

Ma fra i due - sembra dirci Gesù il migliore è proprio quello che, a prima vista, a voi sembra il peggiore: per questo Egli afferma agli uomini “praticanti” del suo tempo e di tutti i tempi: “I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”.

Allora, fratelli, anche se in questo momento siamo qui davanti al Signore come chi Gli sta dicendo di sì, stiamoci come chi, in realtà, Gli sta dicendo di no: “non ho voglia!”...

Diciamo con umiltà e sincerità: Signore, sono venuto qui davanti a te per entrare nella tua vigna, nel tuo Regno: per pregare, per amare, per uscire da me stesso e abbandonarmi totalmente a Te, per essere perdonato, salvato... ma non ho voglia, cioè, non ho la forza di fare tutto questo. Forse, in realtà, non l’ho mai fatto.

Signore, anche se ora sono venuto qui, come figlio educato e obbediente, in realtà non è così, perché sono venuto non per amore verso di Te, ma forse solo per adempiere un “precetto” ed essere a posto con la coscienza...

Signore, non sono un uomo per bene, ma soltanto un uomo ammalato di “perbenismo”, di fariseismo... Sono un peccatore: un tuo figlio che ti sta dicendo di no...

Se il Signore ci dà di fare con sincerità questa preghiera, avremo fatto il primo passo verso la conversione.

“Convertitevi per credere” - ci dice Gesù.

Convertirsi significa cambiare strada.

Ma come cambieremo strada se non riconosciamo di aver imboccato una strada sbagliata?

Come ci convertiremo e crederemo se già ci riteniamo convertiti e credenti?

“I pubblicani e le prostitute vi passano avanti...”

Gesù qui certamente non intende fare l’elogio dei pubblicani e delle prostitute, e non ci esorta certamente ad essere come loro!

Egli intende dirci: “Figliolo, hai fatto bene venire qui a Messa. Ma se anche sei qui, non ritenerti giusto per questo, non credere di essere già entrato nella mia vigna. E per convincerti, ascolta:

Tu credi di credere?

Ma se tu avessi un briciolo di fede, potresti spostare le montagne: potresti fare l’impossibile!

Potresti ottenere qualunque miracolo, qualunque guarigione dello spirito e anche del corpo...

Potresti, per esempio, amare... e amare anche i tuoi nemici. Potresti gioire sempre, anche nel dolore...

Finché non avviene tutto questo nella tua vita, non dire, dunque: “io credo”.

Tu sei venuto qui per pregare.

Ma sai che cos’è la preghiera, che cosa può fare la preghiera nella tua vita?

La preghiera è per te la stessa mia forza onnipotente nella tua vita!

La preghiera è per te entrare in comunione vitale, in intimità con Me, incontrarmi, conoscermi...

Se tutto questo non è mai accaduto nella tua preghiera, dimmi ora con sincerità e con umiltà:

io non ho mai pregato, Signore! Sono venuto tante volte alla porta di casa tua, forse ho anche bussato, ma poi subito sono tornato indietro, senza lasciarti la possibilità e il tempo di aprirmi e di accogliermi nella Tua casa...

Così, nella mia preghiera, Signore, non ti ho mai veramente incontrato... La mia preghiera è stata solo un dirti di sì: belle parole che ti ho rivolto, ma non è mai diventata un FATTO sconvolgente per la mia vita.

“Tu, figliolo - dice il Signore - sei venuto qui non solo per pregare, ma anche per ascoltare le mie parole: le parole che ti salvano... Ma tu sei mai stato veramente in ascolto di Me?

Tu sai che le mie parole sono onnipotenti, creatrici: esse hanno il potere di produrre sempre in te ciò che dicono.

E le mie parole dicono sempre per te salvezza.. perdono, guarigione da ogni tua malattia...

Se questo non è mai accaduto nella tua vita, dimmi con sincerità ed umiltà: Signore, io non ti ho mai ascoltato...

“Ma tu - dice il Signore - sei venuto qui soprattutto per celebrare l’Eucaristia.

Ma sai che cos’è questo Dono immenso che Io ti ho fatto di me stesso?

Fra poco tu mi dirai: “Signore, io non son degno che tu venga nella mia anima, ma se Tu vieni io sarò guarito, salvato!”.

È mai accaduto questo per te nel momento della Comunione? Se non è mai accaduto questo, dimmi ora con sincerità e umiltà: Signore, io non ho mai creduto all’Eucaristia.

Sì, Signore, io credevo di essere già convertito, ma ora capisco che non è così! - 

Convertimi, Signore, e sarò convertito!

 - La vigna e anche i suoi frutti non sono nostri ma di Dio

 - 27^ domenica del tempo ordinario

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

La “vigna” di cui ci parla oggi Gesù è l’immagine di ciascuno di noi: una vigna che Dio ha piantato, ne ha cura e che ama infinitamente.

Ci dice Dio per bocca del profeta Isaia: “Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto?” (Is 5, 1ss).

Sì, Dio ci ama infinitamente e vuole il nostro bene anche quando permette qualche dolore nella nostra vita.

Ma noi quante volte abbiamo dubitato del suo amore, quante volte abbiamo pensato che Lui ci avesse dimenticati!

Dio ci dice: “Può forse una madre dimenticarsi del suo bambino?

Se anche questo accadesse, io non mi dimenticherò mai di te!” (Is 49, 15).

Dio ci ama non perché noi siamo amabili, ma perché siamo suoi figli e Lui è nostro Padre...

Amici, fermiamoci ora un attimo in preghiera, e domandiamo perdono a Dio per tutte le volte che abbiamo dubitato del suo amore.

*** *** ***

Ma Gesù oggi non ci parla solo della vigna, ma anche dei vignaioli.

Ci mette in guardia contro un peccato ‘che ci potrebbe escludere dalla vigna: il peccato di appropriarci dei frutti della vigna e anche della vigna stessa; - perché la vigna e i suoi frutti non sono nostri, ma di Dio.

C’è qualcosa di peggio di non accettare l’invito di andare a lavorare nella vigna e di non portare frutti: è andare a lavorare nella vigna, farla fruttificare, e poi pensare che la vigna e i frutti sono i nostri, e non di Dio...

Questo è il peccato dei vignaioli della parabola. Questo è il peccato in cui possiamo cadere anche noi se non teniamo ben fissa nella mente e nei cuore la verità fondamentale di tutto il Vangelo: che la salvezza, cioè, è un dono gratuito di Dio! 

Tutto il bene che possiamo compiere con le nostre povere forze umane lo dobbiamo compiere; ma guai a noi se pensiamo che bastino le nostre opere per salvarci!

Escluderemmo così Gesù: il Salvatore dalla nostra vita!

Sarebbe come dirgli: Io non ho bisogno di te e mi salvo da solo!

Il bene compiuto diventerebbe così un ostacolo tremendo ad entrare nella salvezza.

Il peccato dei vignaioli della parabola, per cui è stata loro tolta la vigna, è stato proprio quello di non voler riconoscere che i frutti e la vigna erano del padrone.

E per questo hanno maltrattato e ucciso i servi dei padrone, e perfino suo figlio!

“Visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità!”.

Gesù, con questa parabola, ci vuol ripetere ancora una volta la verità fondamentale:

“Senza di me voi non potete fare nulla!”.

Sì, Gesù è la “pietra angolare”, la “testata d’angolo” di ogni edificio.

Senza di Lui noi costruiremo sempre sulla sabbia!

*** *** ***

Il nostro compito principale non è quello di fare tante cose, ma quello di stare uniti a Cristo, sempre, con tutte le nostre forze.

A chi gli chiedeva: “Cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?, Gesù rispondeva:

Questa è l'opera di Dio: - credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6, 28-29).

Preghiamo:

Signore, 

fa’ che io ritorni bambino per muovermi (sì, perché i bambini non stanno mai fermi), ma come per gioco fra le tue mani.

Fa’ che io non dimentichi mai che sono solo un “tralcio”, e che il tralcio produce l’uva solo se sta unito alla vite.

E la vite sei Tu, Signore!

Solo allora io potrò vedere le tue meraviglie nella mia vita!

E così sia.

 - 28^ domenica del tempo ordinario

 - Siamo tutti invitati alla grande festa del regno di Dio

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

La grande festa del Regno di Dio è già cominciata: “Il Regno di Dio è già su questa terra - ci dice Gesù È giunto a voi; è in mezzo a voi, dentro di voi!”

Il Regno di Dio è il grande “banchetto nuziale” che il Padre ha imbandito per le nozze di suo Figlio con l’umanità.

E a questo festoso banchetto sono invitati tutti gli uomini.

Dio ci vuole tutti felici fin d'ora: sempre felici, anche nel dolore.

Egli, nel suo Figlio, ci ha portato la Sua pace: “Pace in terra ad ogni uomo!”: è il gioioso annuncio con cui si apre il Vangelo.

Gesù, poche ore prima di morire, stendendo per noi il suo testamento ci ha detto:

“Vi lascio la mia pace... Perché la mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia piena” (Gv 14, 27; 15, 11).

Esaminiamoci, dunque, ora sulla nostra gioia su quella gioia di cui Dio ci ha fatto dono e comandamento: una gioia che è pace, sicurezza profonda anche nelle tempeste più mortali della nostra vita.

Questa gioia e questa pace sono uno dei “distintivi” più grandi del cristiano, perché esse sono il frutto, il segno il metro inconfondibile della nostra fede.

È Gesù che ci dice questo: Egli ogni volta che vede i suoi discepoli senza gioia e senza pace e invasi dalla paura e dalla tristezza, dice loro: “Ma dov’è la vostra fede?”.

Se non possediamo questa gioia e questa pace è solo perché o siamo come quei tali che non hanno accettato l'invito al “banchetto nuziale” o perché, pur avendolo accettato, siamo entrati nella sala del banchetto senza la “veste nuziale”..

*** *** ***

Quelli che non hanno accettato l’invito l’hanno fatto perché “dovevano attendere ai propri affari”.

Luca, nel passo parallelo, aggiunge: “Alcuni dissero: Ho comprato un campo e non posso venire... Ho comprato un paio di buoi e devo andare a provarli. Ho preso moglie e quindi non posso venire...”.

Fratelli, tutte le volte che siamo senza la pace e la gioia di Dio è solo perché anche noi alla Sua Festa anteponiamo le povere feste di questo mondo.

Le feste e le gioie di queste mondo non sono certamente da disprezzare: anch’esse sono un dono di Dio e ci portano il suo sorriso.

Ma guai a noi se le anteponiamo alla Festa di Dio!

Se diamo più importanza ai doni di Dio che a Dio, allora Dio non è più il Dio della nostra vita: il nostro dio diventa il denaro e tutto ciò che col denaro ci possiamo procurare. E il denaro sarà un dio che ci uccide...

Ma ogni nostra cosa a cui poniamo più attenzione e più interesse che a Dio può diventare un dio falso per noi.

Perfino le persone più care (la moglie, il marito, i figli...) possono diventare per noi questo dio falso che ci uccide!

Per questo Gesù ci dice: “Chi ama più di me la moglie, il marito, il padre o la madre, i figli.. e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo”, cioè non può possedere la mia pace.

*** *** ***

Ma Gesù ci avverte oggi che c’è un altro modo per escluderci dalla Sua Festa: è accettare l’invito, entrare nella sala del banchetto, ma “senza veste nuziale”: cioè senza la volontà e il desiderio di partecipare alla Sua Festa.

Ora noi siamo venuti qui alla Messa. E che cos’è la Messa se non il banchetto nuziale che Gesù, nostro Sposo, ci offre gratuitamente? Se siamo qui solo per abitudine, solo per osservare un “precetto”, ma non col desiderio di incontrare Gesù che ci dona ogni volta la Sua Gioia, la Sua Salvezza, la Sua Guarigione, siamo qui senza “veste nuziale”. E ci escludiamo così dalla Sua Festa... Signore, non sia così per nessuno di noi!

 - 29^ domenica del tempo ordinario

 - Date a Cesare quello che è di Cesare

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Fratelli, la nostra pace. di fondo, che è uno dei “distintivi” inconfondibili del cristiano, deve spesso fare i conti col rapporto con chi esercita il potere su di noi.

Oggi la Parola di Dio, se l’accogliamo con cuore aperto, ci illumina sul rapporto che dobbiamo tenere con chi ha autorità su di noi.

Nel Vangelo leggiamo che i farisei e gli erodiani (gli uni erano contro Cesare e gli altri a favore di Cesare) si presentano a Gesù per chiedergli: “È lecito o no pagare il tributo a Cesare?”.

Essi rivolgevano a Gesù questa domandi non per essere illuminati, ma con l’intenzione di “coglierlo in fallo” e di avere un motivo per accusarlo.

Noi invece cerchiamo ora di presentarci a Gesù con retta intenzione e Lui ci illuminerà sul giusto atteggiamento che dobbiamo tenere col nostro “Cesare”, e, soprattutto, ce ne darà la forza.

Pensiamo prima di tutto a quel “Cesare” col quale abbiamo un rapporto personale e diretto: al “Cesare” che è nel nostro posto di lavoro, nella piccola comunità in cui viviamo, al “Cesare” al quale è stata data autorità nell’ambito della nostra famiglia...

Gesù ci sta dicendo ora “Date a Cesare quello che è di Cesare”.

A qualunque “Cesare”, buono o cattivo, - intende dirci Gesù dovete prima di tutto prestare ossequio e obbedienza, perché quel “Cesare” vi è stato dato direttamente o indirettamente da Dio, per la vostra salvezza.

Fratelli, non è facile accettare un “Cesare” che non esercita con amore e con spirito di sevizio (come Gesù insegna) il suo potere su di noi.

Ma se pensiamo che Dio, nei suoi imperscrutabili disegni di amore per noi, ha permesso che noi avessimo quel “Cesare”, allora ci sarà più facile accettarlo.

Allora - come ci dice S. Paolo tante volte nelle Sue lettere - l’ossequio e l’obbedienza che prestiamo a lui non è più un ossequio e un obbedienza fatta ad un uomo, ma a Dio stesso.

S. Paolo dice perfino agli schiavi di “obbedire e di prestare servizio di buona voglia ai loro padroni”, e aggiunge: “come al Signore e non come a uomini” (Ef 5, 22-25).

Così pure dice alle mogli di “essere sottomesse ai mariti”, ma “come al Signore”

La Scrittura dice: “Ogni autorità viene da Dio” (Rom 13, 1).

Gesù a Pilato che dice: “Non sai che io ho potere di liberarti e di metterti in croce?”, risponde: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto” (Gv 19, 10-11).
Dunque, fratelli, la prima “rivoluzione” che come cristiani dobbiamo fare contro un “Cesare” che ci opprime è quella di una sofferta e amorosa obbedienza in tutto ciò che non è direttamente contro Dio.

Questa è la vera rivoluzione che ci rendere sempre vittoriosi e che forse convertirà al bene anche il nostro “Cesare”..

Vedremo con sorpresa che quel “Cesare” diventerà, nelle mani di Dio, uno strumento di salvezza per noi e per tanti altri...

*** *** ***

Solo quando il nostro “Cesare” ci comandasse una cosa che è direttamente contro Dio, abbiamo il dovere di prestargli l’ossequio di una amorosa e coraggiosa disubbidienza.

In tal caso, infatti, la Scrittura ci dice: “È meglio obbedire a Dio che agli uomini” (At 5, 29).

Allora comincia per noi il tempo della “persecuzione”, che potremo sostenere sempre con la forza che ci viene da Dio, e che finirà per renderci vittoriosi, pur nel martirio, come è accaduto per i primi cristiani...

*** *** ***

Ora, fratelli, preghiamo per tutti quelli che hanno ricevuto il compito di esercitare autorità su di noi, e benediciamoli!

La Scrittura ci dice: “Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3, 9).

 - 30^ domenica del tempo ordinario

 - Ciò che conta è amare

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Oggi le parole di Gesù sono di una estrema semplicità e, insieme, di una profondità immensa.

Accogliamole nel nostro cuore, così come la terra accoglie e custodisce un seme, e vedremo i suoi meravigliosi frutti.

La Parola di Dio - ci dice Gesù - è proprio come un seme che, una volta accolto dalla terra buona, germoglia e fruttifica per virtù propria, per la potenza vitale che racchiude in sé...

Oggi la parola che Gesù vuol seminare nel nostro cuore ci parla di amore.

Se l’accogliamo con semplicità d’animo (ai semplici Dio rivela i suoi misteri), vedremo e sentiremo nascere in noi l’amore.

“Chi ama - dice Dio - è passato dalla morte alla vita... Chi non ama è nella morte” (1Gv 3, 14).

L’amore è movimento, è comunicazione, è donarsi, è uscire da noi stessi verso l’altro...

L’amore è vita!

Tutto ciò che vive si muove.

Tutto ciò che è immobile è morto.

Dio ci vuole vivi! Perciò “tutta la Legge e i Profeti”, cioè tutto ciò che Egli ci dice, si riassume in una sola parola: Amore!

*** *** ***

Tutti noi desideriamo amare così come desideriamo vivere. Ma tutti noi sappiamo anche quanto è difficile amare.

Allora, fratelli, la verità che dobbiamo subito dirci, per non girare a vuoto attorno a questa parola: amore, è che: “L’amore viene da Dio... perché Dio è l’Amore” (1Gv 4, 7-8).

Per questo Gesù ci dice che il primo comandamento è amare Dio”.

L’amore che va verso il prossimo è come l’acqua di un fiume che scorre verso il mare. Ma quel fiume, per portare acqua, deve continuamente attingerla dalla sua sorgente.

Fratelli, non dobbiamo mai dimenti9are che la sorgente dell’amore è Dio: “Chi ama - dice S. Giovanni - è generato da Dio” (1Gv 4, 7).

Se in noi non c’è amore, il motivo è uno solo: abbiamo rotto i ponti con Dio.

Per questo Gesù nei suo Vangelo continuamente ci dice: “Rimanete in me... Rimanete nel mio amore”.

*** *** ***

Ora siamo qui come recipienti vuoti sotto una sorgete.

Diciamo con umiltà e sincerità: 

Signore, 

il mio cuore è vuoto d’amore. Riempimi del tuo Amore!

Sì, in ogni momento di vera preghiera Dio ci vuol riempire del suo Amore, fino all’orlo.

Se ci manteniamo sempre sotto la Sua Sorgente, Egli continuerà a riversare, attraverso il Suo Spirito, il suo Amore nel nostro cuore fino a farlo traboccare.

E ciò che trabocca sarà l’amore che riverseremo sul prossimo.

L’amore verso il prossimo allora non sarà il frutto del nostro sforzo, ma sarà l’amore stesso che Dio ha riversato nel nostro. cuore che inevitabilmente e spontaneamente scorrerà verso tutti...

Allora e solo allora il nostro amore verso il prossimo sarà facile; diventerà per noi come una sorpresa! Sì, ci sorprenderemo ad amare tutti con amore vero e sincero. Il nostro cuore si allargherà al punto di amare anche i nostri più feroci nemici...

Questa è la vita “La vita piena e sovrabbondante” che Gesù è venuto a portarci (cfr. Gv 10, 10).

Sì, ciò che conta è amare!

Ora se vogliamo sapere se amiamo Dio, se siamo nel Suo Amore, abbiamo uno specchio infallibile che ce lo dice: guardiamo quale e quanto amore siamo capaci di donare al nostro prossimo.

 - 31^ domenica del tempo ordinario

 - E voi siete tutti fratelli

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

“Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente…” dice Gesù a proposito di coloro che “si erano seduti sulla cattedra di Mosè”. E lo dice in tono di rimprovero.

Fratelli, chi ha il compito di annunciare la Parola di Dio (e tutti i credenti in Cristo hanno questo compito - cfr. 1Pt 2, 9) non annuncia un peso, ma una “lieta notizia”.

Ogni Parola di Dio e soprattutto il Vangelo è una “lieta notizia” di salvezza per gente perduta.

Gesù dice: “Il mio giogo è soave e il mio carico leggero” (Mt 11, 30).

E Giovanni nella sua prima lettera ci dice: “... e i suoi comandamenti non sono gravosi” (1Gv 5, 3).

Che cosa si può chiedere infatti a chi ha fatto naufragio in mezzo ad un oceano (e tutti siamo in queste condizioni; nessuno può presumere di raggiungere la sponda con le proprie forze), che cosa si può chiedere se non che faccia quel po’ che gli è possibile per rimanere a galla e che soprattutto che attenda e invochi un salvatore?

E la “lieta notizia” è questa: che questo salvatore è venuto e viene per tutti! Questo Salvatore è Gesù.

Egli ci dice:

“Lasciatevi salvare da me. Senza di me non potete fare nulla! (Gv 15, 5).

Questa è la “lieta notizia” che, tutti attendiamo e che, una volta ricevuta e sperimentata, abbiamo il dovere, impellente di annunciare a chi ancora non la conosce!

*** *** ***

Ora chi porta una simile notizia può forse considerarsi un “maestro”?

No, certamente! Ma un semplice “postino” di Dio. Una volta che ha recapitato questa “notizia”, egli ha esaurito il suo compito, e può ritirarsi e scomparire...

Questa “lieta notizia” porterà il suo frutto “per virtù propria”, in tutti quelli che hanno mente e cuore aperti per accoglierla.

S. Paolo, che aveva recato questa “notizia alla gente di Corinto, scrive loro:

“Io ho piantato... ma è Dio che ha fatto crescere. Né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere” (1Cor 3, 6-7).

Per questo Gesù oggi ci dice: “Voi non fatevi chiamare “Rabbi”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.

E non chiamate nessuno ‘padre’ sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.

E non fatevi chiamare maestri, perché “uno solo è il vostro Maestro, il Cristo”.

Queste parole di Gesù sono di una importanza fondamentale per noi evangelizzatori!

A noi è chiesto di seminare ovunque la Parola di Dio.

Ma una volta che l’abbiamo fatto, il nostro compito è di ritirarci e di scomparire, per lasciare il posto

a Colui che “l’unico Maestro, l’unico Padre”...

Gesù ci ha detto:

Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme sulla terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, 

il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa...” (Mc 4, 26ss).

“E voi siete tutti fratelli...”.

Voi siete tutti uguali - intende dirci Gesù. Nessuno di voi deve ritenersi più grande dell’altro, più, onorevole e più buono dell’altro; perché tutti voi siete ugualmente perduti, e bisognosi di salvezza...

Nessuno s’innalzi di un solo millimetro sull’altro; nessuno guardi dall1alto il proprio fratello, perché tutti voi siete uguali, qualunque sia il compito che vi è stato affidato...

*** *** ***

“È un fratello che parla a voi...”.

Tutti ricordiamo queste semplici e grandi parole che uscirono spontaneamente dalla bocca di Papa Giovanni nel suo meraviglioso discorso, cosiddetto “della luna”, alla folla che gremiva Piazza San Pietro nella sera del giorno dell’inaugurazione del Concilio Vaticano II.

Queste parole, così semplici e così evangeliche, risuonarono come una novità stupenda... e furono sottolineate da un lunghissimo applauso.

Signore, 

rendici tutti “strumenti” umili nelle tue mani, per annunciare al mondo questo tuo Messaggio di salvezza!

 - 32^ domenica del tempo ordinario

 - Mettiamo olio nella nostra lampada

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Lo Sposo che viene perché tutti entriamo nella sala del “banchetto nuziale”, per fare festa con lui, è il Signore Gesù.

Egli verrà alla fine dei tempi per introdurci in una Festa che non avrà mai fine, e svestita di ogni dolore; ma Lui viene anche ora, in ogni ora della nostra vita, perché anche questa nostra vita terrena sia una festa anche se per ora dobbiamo essere qualche volta nel dolore.

Gesù ci ha raccontato questa parabola delle “dieci vergini” per dirci: “Vegliate in ogni ora in attesa di me!

Vegliate sempre con le “Lampade accese e l’olio necessario per farle ardere, per non correre il pericolo di rimanere fuori della sala del banchetto”.

Ognuno di noi ora sa se è nella Festa del Signore o no.

Se in noi ora c’è tristezza, paura, non-amore... non siamo certamente nella Festa...

Il Signore Gesù ci dice che per entrare nella sua Festa occorrono le lampade accese

Ma che cos’è questa “lampada accesa”?

È certamente la Fede.

Senza la Fede non possiamo essere salvati. Gesù ce l'ha detto tante volte.

E nessuno dica ora: Io non ho la Fede; perché la Fede Dio la dà a tutti, perché vuol salvare tutti:

“Dio ha assegnato a ciascuno una misura di fede” - dice la Scrittura (cfr. Romani 12, 3).

A noi, fratelli, Dio ha dato questa “misura di fede” fin dal giorno del nostro Battesimo: in quel giorno Dio ha depositato dentro di noi la Fede: cioè la Sua stessa onnipotenza!

Se la usiamo, - ci dice Gesù - nulla ci sarà impossibile!

Questa Fede è la “lampada” di cui ci parla Gesù nella parabola.

Ma che ce ne facciamo di una lampada nella notte, se non abbiamo l’olio per accenderla?

Ecco, se la Fede non è accesa, resta una “Forza onnipotente” che Dio ha posto fra le nostre mani, ma che noi non utilizziamo.

Ed è così che la nostra vita resta senza “miracoli”. È così che restiamo fuori della Festa di Dio!

*** *** ***

Ma ora ci domandiamo:

Che cos’è “quest’olio” che farà ardere la nostra lampada? Ce lo dice chiaramente la Scrittura:

un unico modo per risvegliare la nostra.

Fede è ASCOLTARE la Parola di Dio: Dio che ci parla (cfr. Romani 10, 14-17).

Qualcuno potrebbe dire: Ma io ho sempre saputo che la Fede si risveglia con la preghiera.

Sì, fratello e sorella, è vero.

Ma si tratta di una preghiera che non è soltanto un “dire preghiere”: un dire parole al Signore, ma che ad un certo punto di fa ASCOLTO di Lui.

Se ora non siamo nella Festa del Signore, il motivo è uno solo: non siamo nell’ascolto di Lui.

Noi abbiamo il dovere e il diritto di parlare al Signore, ma anche Lui ha il diritto di parlarci!

Per questo è necessario che ad un certo momento della nostra preghiera, noi facciamo silenzio: silenzio di parole ma anche di pensieri.

Questa è la condizione per metterci nella condizione di ascolto.

*** *** ***

Se ci pensiamo bene, ciò che distingue le vergini sagge, (che sono entrate nella festa dello Sposo) da quelle stolte, (che sono rimaste fuori), è proprio soltanto l’avere e il non avere l’olio necessario per accendere le lampade.

Tutte erano andate per incontrare lo Sposo.

Tutte avevano le lampade.

Tutte, perfino, tardando lo Sposo, si sono addormentate...

Ma le vergini sagge avevano la riserva di olio nei vasetti, e le altre no.

*** *** ***

Ora, fratelli, facciamo un attimo di silenzio, con l’intento che Dio possa regalarci una Sua Parola.

Cerchiamo, per quanto ci è possibile, di svuotare la nostra mente di qualsiasi pensiero, e diciamo:

Signore, dimmi una Parola:

una Parola che sia adatta per me in questo momento. Tu, che mi conosci a fondo, sai bene di quale Parola ora io ho bisogno.

Fratelli, siamone certi, la prima Parola che si “stamperà” nella nostra mente, quella è la Parola che Dio ci dona “per tirarci su” da qualunque situazione, anche la più disperata, in cui ci possiamo trovare.

Teniamola ben stretta questa Parola, e non andiamo in cerca di altre, anche se quella Parola ci sembra strana, inadatta, oscura...

Siamone certi: quella è la Parola di cui noi abbiamo bisogno oggi!

Non tarderemo ad accorgercene...

Quella è la Parola che ora ci immetterà nella Festa del Signore!

E così sia, ora e sempre, per tutti noi!

 - 33^ domenica del tempo ordinario

 - Prendiamo ora in mano il “talento” della fede e usiamolo per noi e per gli altri

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Se ora volessimo fare "l'inventario" di tutti i “talenti” che Dio ci ha consegnato, non finiremmo tanto presto!

Questa vita che Dio ci ha regalato e continua a regalarci è un cumulo di tanti e tali “talenti” che quasi ci è impossibile numerarli...!

Il Signore Gesù ci dice oggi che noi questi talenti li dobbiamo sfruttare e far fruttare per noi e per gli altri: per la nostra gio​ia e per la gioia degli altri.

lo voglio parlarvi, fratelli, ora del talento più grande ed inesti​mabile che Dio ha posto fra le mani di ciascuno di noi: il talento della Fede.

Ormai lo sappiamo, perché ce lo siamo ripetuto tante volte:

“Dio a: ciascuno di noi ha dato una misura di Fede” (Rom 12, 3).

Non preoccupiamoci della quantità di Fede che Dio ci ha donato: anche se questa quantità fosse piccola come un granellino di senape, - ci dice Gesù - questa sarebbe sufficiente per sollevare il mondo: “Se aveste fede quanto un granellino di senape, potreste spostare le montagne, potreste sradicare gli alberi, farli volare e trapiantarli in mare!” (cfr. Mt 17, 20; Lc 17, 6).

Preoccupiamoci piuttosto ora di come far fruttare per noi e per e per gli altri questa Fede.

Forse questa Fede, che è la stessa Forza di Dio che Lui ha depositato nel nostro spirito, finora non l’abbiamo mai veramente usata!

Prendiamo dunque in mano ora questa Forza della Fede, e con questa presentiamoci a Dio, chiedendoGli una cosa grande per noi e per gli altri.

Ho detto: “una cosa grande", degna di Dio: perché il nostro Dio è il Dio dell’impossibile! 

Non temiamo, dunque di chiedere troppo!

Se chiediamo con Fede, nulla ci sarà negato!

Ce lo assicura Gesù tante volte nel suo Vangelo: continuamente Egli ci dice:

Qualunque cosa voi chiedete con fede, vi sarà concessa!”

Immergiamo ora la nostra preghiera in questa Parola del Signore.

E la nostra Fede si accenderà.

Ricordate che cosa Gesù ci diceva domenica scorsa?

Ci parlava delle “lampade” che devono ardere, in attesa di Lui.

La lampada, che tutti abbiamo, è la Fede.

E l’olio che la fa ardere è la sua Parola.

Ora che abbiamo chiesto con Fede, cerchiamo di essere certi di aver già ottenuto ciò che abbiamo chiesto: “Quando in preghiera chiedete qualcosa, siate certi di aver già ottenuto ciò che avete chiesto, e voi l’avrete!” - ci dice Gesù (Mc 11, 24).

Questa certezza si fonda sulla Parola di Dio, e sul fatto che Lui è nostro Padre.

“Anche i padri di questo mondo, che pur sono cattivi, non negano le cose buone ai figli.

E voi come potete pensare che il Padre vostro celeste vi neghi ciò che di buono Gli chiedete!” (cfr. Mt 7, 7-11).

Dunque ora possiamo già chiamare per nome le cose che abbiamo chiesto, anche se ancora non le vediamo.

La nostra preghiera, fatta con Fede, ha già posto fra le nostre mani le cose buone che abbiamo chiesto, anche se ancora non le tocchiamo.

Esse sono già state generate nel nostro spirito, come un bimbo nei seno di sua madre; esse esistono già, e attendono solo di venire alla luce!

Immaginiamole fortemente e con certezza.

Continuiamo ad immaginarie con Fede!

“Un padre, di nome Giairo, si presentò a Gesù e gli disse: Signore, vieni a casa mia perché mia figlia è gravemente ammalata.

Gesù andò.

Ma lungo la strada venne qualcuno a dire a quel padre: Non importunare più il Maestro, perché tua figlia è morta! Gesù disse a quel padre: Non temere! Solo continua a credere...

E Gesù, prendendo per mano quella fanciulla morta, la risuscitò!" (cfr. Mc 5, 21ss).

Sì, l’importante è che ora non perdiamo la nostra certezza, e che non pensiamo: “Ma questo è impossibile!”

“Non esiste l’impossibile per chi crede!" - ci dice Gesù.

“C’è forse qualcosa di impossibile per Dio!”: queste sono le parole che Dio rivolse ad Abramo, nostro padre nella Fede, quando nella sua vecchiaia gli promise un figlio. (cfr. Genesi 14, 18).

Sì, fratelli, continuiamo a credere all’impossibile. Se non crediamo all’impossibile, non lo vedremo mai!

Resistiamo ora agli assalti di satana, che cercherà in tutti i modi di incrinare la nostra certezza nell’onnipotenza e nell’amore di Dio, perché lui non vuole che ne facciamo esperienza!

Continuiamo a tenere in mano questo “talento” della Fede che Dio ci ha donato, e vedremo nella nostra vita le meraviglie del Signore! Allora sapremo, di persona, che Lui è veramente il Signore. Non lo sapremo più per sentito dire, ma perché noi stessi ne abbiamo fatto esperienza!

E così sia oggi è sempre per tutti noi!

 - N.S. Gesù Cristo Re dell’universo

 - Signore, donaci il coraggio di amare

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

“Allora i giusti diranno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare?

Gesù risponderà: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.

Fratelli, in queste parole di Gesù c’è il Mistero che mai potrà finire di stupirci e di sorprenderci: quello di Dio che si fa uomo:, che assume su di sé la carne povera, inferma e. peccatrice di ogni uomo.

Ora comprendiamo che non è possibile amare e accettare Dio nella nostra vita senza accettare e amare anche l’uomo, ogni uomo, anche il meno amabile.

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, ci ha dato nell’Eucaristia la sua carne da mangiare.

Mangiando la Sua carne, dobbiamo essere disposti a mangiare anche la carne di ogni uomo, nessuno escluso!

Questa “disposizione “d’animo è la condizione indispensabile perché noi possiamo accostarci all’Eucaristia, ma è anche la condizione che permette a Gesù - Eucaristia di operare in noi il miracolo del suo Amore.

Lo sappiamo, nessuno di noi sa veramente amare.

Il nostro cuore è profondamente malato di egoismo. Ed è per questo che siamo tutti gente da salvare, perché: “Chi non ama è nella morte” (1Gv 3, 14).

Gesù è il nostro Salvatore che è venuto a tirarci fuori dalla morte del nostro non-amore.

Lui è l’Amore (cfr. 1Gv 4, 1), ed è con noi! E il suo accorato appello è questo: “Rimanete nel mio amore” (Gv 15, 9).

Gesù ci vuole tutti, fin d’ora, “alla sua destra”: nella felicità del Suo Regno, ed è pronto a darci gratuitamente il “biglietto d’ingresso” (quello dell’amore), se noi siamo disposti ad accettarlo e ad usarlo.

*** *** ***

Ora preghiamo, dicendo con sincerità e umiltà:

Signore, 

io rimetto nelle tue mani tutti i miei peccati contro l’amore.

Tu mi hai detto che io “ho un cuore di pietra”; ma mi hai anche promesso che

“mi strapperai questo cuore di pietra” che non sa amare, e mi darai un “cuore nuovo” di carne, che sappia osservare la tua Legge: la Legge dell’amore (cfr. Ez 36, 26).

Io ora attendo da Te, con fede, questo miracolo!

Solennità e feste

 - Assunzione della B. V. Maria (15 agosto)

 - Maria nostra madre assunta in cielo è sempre con noi

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Maria, 

Dio ti ha costituita nostra Madre.

Una madre non è mai lontana dai propri figli; è sempre vicina a loro col pensiero e col cuore anche quando sono fisicamente lontani.

Ma tu, Maria, sei una Madre del tutto particolare: Dio ti ha concesso la possibilità di essere fisicamente vicina ad ognuno dei tuoi figli, dovunque essi si trovino.

Maria, 

dovunque siamo possiamo dunque essere con te, avvertire la tua presenza, possiamo darti la mano per lasciarci guidare, sorreggere...

Possiamo parlare con te e sentirti parlare!

*** *** ***

Molte volte, specialmente in questi ultimi tempi, Dio ha concesso a Maria di farsi vedere anche visibilmente.

Così Ella è apparsa a Lourdes a Bernardette.

È apparsa a Fatima ai tre pastorelli...

E in questo tempo, ormai da molti anni, continua ad apparire ogni giorno ai giovani veggenti di Medjugorje, in Bosnia, che durante le prime apparizioni, era ancora territorio della Iugoslavia.

Quando Maria appare a qualcuno è sempre per donare “messaggi” per tutti.

Ella viene a ricordarci il Vangelo che abbiamo dimenticato!

Il primo messaggio che Maria ci dona è questo: “Io sono la vostra Madre e sono con voi. Io sono vicina a tutti!”. Così più volte ci ha detto attraverso i veggenti di Medjugorje.

Da questa Presenza ogni altro “messaggio” riceve una forza straordinaria!

I “messaggi” di Maria a Medjugorje sono tanti (e molti di voi già li conoscono), ma si possono riassumere tutti in questa parola: “Pregate!”.

“Io non ho nient’altro da dirvi che questo - più volte ci ha ripetuto - Pregate, pregate, pregate perché possiate avere pace e impariate ad amare!”

“Io vengo ad insegnarvi a pregare. Così capirete perché da tanto tempo io mi rivelo a voi”.

“Voi siete deboli nella Fede perché non pregate!”.

“Pregate col cuore. Non bastano le parole”.

“Abbiate un grande desiderio di Dio e di salvezza e troverete il tempo per la preghiera”.

“Io voglio portarvi ad una preghiera continua... Ma intanto cominciate a pregare come potete, ma pregate sempre di più, lasciandovi guidare dallo Spirito Santo”.

“Nella preghiera avrete la gioia più profonda e risolverete tutte le situazioni difficili e che vi sembrano impossibili”.

“Ma perché voi pregate? Per stare con Dio, per sentire Dio dentro di voi”.

“Dopo cinque minuti di preghiera deve succedere qualche cosa dentro di voi, se la fate bene”.

“Voi potete ricevere una grazia in un attimo, in dieci giorni, in dieci anni, in cento anni. Dipende da voi, dipende dalle disposizioni del vostro cuore”…

E insieme alla preghiera Maria ci esorta al digiuno. Preghiera e digiuno vanno di pari passo.

Pregare è sintonizzarci col Cielo, elevarci a Dio.

E per questo è necessario distaccarci dalla terra, digiunare dalle cose di questo mondo..., alleggerire il corpo...

*** *** ***

Ora, come in ogni altro momento della nostra vita, possiamo comunicare con Maria, nostra Madre, purché lo desideriamo, raccogliendoci in profonda preghiera.

I veggenti di Medjugorje dicono di vedere la Madonna, di sentirla parlare e di parlare con Lei proprio così come avviene con una persona di questo mondo. Ma alcune volte la Madonna comunica con loro soltanto attraverso allocuzioni interiori.

Ebbene, queste “allocuzioni interiori” con Maria, nostra Madre, le possiamo avere tutti e sempre ogni volta che ci raccogliamo in vera preghiera. Possiamo parlare con Lei e ascoltare le sue parole!

Lasciamo ORA che la Madonna ci ripeta in cuore le parole della sua meravigliosa preghiera che abbiamo letto nel Vangelo, e sia Lei stessa a spiegarcene il profondo significato.

“L’anima mia magnifica il Signore”.

Maria ci invita a magnificare, a lodare, ad adorare e a cercare il Signore. Questo è il primo atteggiamento che dobbiamo assumere in preghiera, proprio come ci ha insegnato Gesù:

“Quando pregate, prima dite: Padre, io santifico e lodo il tuo Nome, desidero il tuo Regno, e che la tua volontà si compia nella mia vita”.

“Cercate prima di tutto Dio e il suo Regno, e tutto il resto vi sarà dato!”.

“E il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.”

Se cerchiamo Dio, Lo troveremo. E Lui ci donerà la sua stessa Gioia. Esulteremo anche noi di gioia, sentendoci salvati!

“Perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”

In preghiera sentiremo anche noi, come Maria, la nostra nullità, e sentiremo anche che Dio è tutto per noi. Questo perderci in Dio sarà la fonte della nostra beatitudine.

“Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente e Santo è il suo nome”.

Quando, come Maria, ci saremo abbandonati a Dio, anche noi vedremo le sue meraviglie, le sue “cose grandi” nella nostra vita! 

“Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono”.

In preghiera davanti a Dio riconosceremo i nostri peccati, e sperimenteremo la sua misericordia!

“Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili”.

Dio allora entrerà nella nostra vita come l’Onnipotente che rove​scia le potenze: ogni potenza del male e del Maligno, e ci innalzerà a Sé...

“Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote”.

Dio ci colmerà di beni, se noi ci presentiamo a Lui a mani vuote...

“Ha soccorso Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre!”.

Allora vedremo realizzarsi in noi tutte le grandiose Promesse di Dio! E così sia, sempre!

*** *** ***

Sullo stesso Vangelo, vedi anche omelia seguente.

 - Assunzione della B. V. Maria - 15 agosto - (altra omelia)

 - Maria, capolavoro di Dio
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Maria canta le meraviglie di Dio nella stupenda preghiera del “Magnificat”, che ha intonato nella casa della sua cugina Elisabetta.

ha guardato l’umiltà (la nullità) della sua serva... 

ha fatto in me cose grandi...

ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi...

ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati... 

ha soccorso Israele... ricordandosi della sua misericordia”

Perciò, 

“la sua anima esulta in Dio che è il Signore, il suo Salvatore, l’Onnipotente e il Santo, Colui che è fedele alle sue promesse, fatte ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

E oggi, dal Cielo, dove è stata assunta anche col suo corpo, Maria continua a cantarci lo stesso “Magnificat”.

Continua a dirci: “Tutto questo ha fatto in me il Signore; perché io ho creduto nell’adempimento delle sue parole” (Lc 1, 45); e mi sono abbandonata totalmente in Lui, dicendo: Avvenga di me quello che hai detto (Lc 1, 38).

Maria, nostra Madre, continua a dirci dal Cielo questa grandiosa verità, che riempirà di meraviglie anche la nostra vita: “Abbandonatevi a Dio con tutto il cuore. Credete e convertitevi a Lui: lasciatevi fare da Lui, e anche voi potrete cantare: - L’anima mia esulta in Dio... che ha fatto in me cose grandi! -

Per questo, conservate sempre nel vostro cuore le sue parole;

meditatele, pregatele e contemplatele; anche se sono parole che immensamente vi superano, che la vostra mente non è in grado di capire.

Io ho conservato nel mio cuore le cose di Dio che non capivo (cfr. Lc 2, 19.50), e le ho viste fiorire nella mia vita.

Così sarà anche per voi!

Ciò che il Signore ha fatto nella mia vita, lo farà anche per voi. Non dimenticate ciò che Lui disse:

Chiunque fa la volontà del Padre mio, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt 12, 50).

Maria: maestra di preghiera Ogni volta che Maria appare nel Vangelo, ci viene presentata sempre in preghiera:

Quando ha ricevuto l’annuncio dell’angelo, Maria era certamente in preghiera. Qui la sua preghiera è un dialogo serrato con Dio: un dialogo che termina con un atto di totale abbandono in Lui: “Ecco, sono la serva del Signore…
In casa di Elisabetta, Maria intona il “Magnificat”.

A Betlemme, vediamo Maria assorta in una preghiera silenziosa di contemplazione (cfr. Lc 2, 18-19).

Nel tempio, per la presentazione di Gesù o per la festa di Pasqua (quando Gesù aveva dodici anni), vediamo ancora Maria in preghiera.

A Cana di Galilea, Maria ci dona un esempio di preghiera semplice e fiduciosa: Ella dice a Gesù semplicemente: - Non hanno più vino - (Lc 2, 1ss).

Sotto la croce, Maria “stava” con immenso coraggio, immersa in una preghiera muta e dolorosa.

Dopo l’ascensione di Gesù “gli apostoli erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con Maria...” (At 1, 14).

*** *** ***

Maria, nostra Madre, insegnaci la vera preghiera, che è, sì, un parlare con Dio, ma soprattutto un ascoltare Lui. Insegnaci la vera preghiera che si nutre della Parola di Dio, e si fa muto e silenzioso ascolto di questa Parola. Questa preghiera trasformerà la nostra vita!

 - Esaltazione della Santa Croce (14 settembre)

 - Sotto la croce di Cristo nasce la nostra gioia
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Le parole di Vita sussurrate da Gesù a Nicodemo, nella notte (“egli andò da Gesù, di notte - Gv 3, 1), le sta sussurrando, ora, a ciascuno di noi.

Se queste parole troveranno le vie del nostro cuore, la nostra vita, ora, cambierà e le nostre sofferenze saranno trasfigurate in gioia!

Dice Gesù:

“Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

così bisogna che io sia innalzato sulla croce, 

perché chiunque crede in me abbia la vita eterna...

e si salvi per mezzo di me” (Gv 3, 16-17).

Dopo aver letta (nella prima lettura) il fatto del “serpente di rame” (Numeri 21, 8-9), sappiano che cosa intende dirci Gesù: - Come gli Israeliti, guardando quel serpente, erano immuniz​zati e salvi dal morso velenoso dei serpenti che avevano invaso l’accampamento, così voi, guardando con fede a me innalzato sulla croce, vi sentirete salvi!”.

“Chi crede in me - dice Gesù - prenderà in mano i serpenti e, se berrà qualche veleno, non gli recherà danno!” (Mc 16, 18).

E ognuno di noi sa e conosce quanti serpenti insidiano la nostra vita!

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché il suo volto “sfigurato” non lo vedo “trasfigurato” nella luce della Risurrezione, finché con Lui non riesco a passare aldilà della Sua e della mia croce: “So che cercate Gesù, il Crocifisso; non è più qui, è risorto!” - disse l’angelo alle donne, il giorno di Pasqua (Mc 16, 6).

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché non sento che le mie sofferenze sono le sue, “perché Lui le ha volute portare tutte su di Sé”- dice la Scrittura; finché non mi sento perdonato da tutti i miei peccati, guarito da tutte le mie malattie.

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché, nascosto dentro le sue piaghe, non mi sento libero da ogni condanna, perché “Lui ha accettato di essere condannato al mio posto”; finché in Lui non mi sento al sicuro come in una terra bruciata, sulla quale è già passato il fuoco del Giudizio di Dio: un fuoco che quindi non mi potrà più colpire!

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché non mi sento ricoperto interamente dal Suo Sangue che mi purifica, mi perdona, mi salva dal morso velenoso di ogni serpente...

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché tutte le mie resistenze e rivolte contro le mie croci non si spengono nel mio cuore, per lasciar posto ad un atto di completo abbandono in Dio; finché non sento che tutto è Grazia, anche il dolore: una “Benedizione di Dio” nella mia vita...

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

finché non mi sento “attirato” da Lui verso la Sua Risurrezione, che deve diventare, fin d’ora, anche la mia! “Quando sarò innalzato sulla croce, attirerò tutti a me!” disse Gesù (Gv 12, 32).

Ora guardo e stringo il Crocifisso, 

come un naufrago guarda e stringe l’ancora della sua salvezza. Su quella Croce dove Gesù è morto si è compiuta la mia salvezza: “Tutto è compiuto!”, Egli gridò pochi istanti prima di morire (Gv 19, 30).

Nella mia notte guardo a Lui con tutte lo mie forze, finché non mi sento di camminare sulle acque, come Pietro in quella notte di tempesta sul lago... (cfr. Mt 14, 24 ss)

Guardo e stringo il Crocifisso, 

e improvvisamente vedo e sento vicina a me, sotto la croce, Maria: la Madre di Gesù e Madre nostra. Ella “stava sotto la croce” col coraggio meraviglioso che le veniva dalla sua fede. (Gv 19, 25).

Ecco l’ultimo Messaggio che Lei, attraverso i veggenti di Medjugorje, ci ha donato in questi giorni:

“Cari figli, in questi giorni, mentre festeggiate la Croce, 

desidero che anche per voi la vostra croce sia gioia. In modo particolare, cari figli, pregate per accettare la malattia e le sofferenze con amore, come Gesù le ha accettate.

Soltanto così potrò darvi con gioia le grazie di guarigione che Gesù permette...”

La gioia di Cristo Crocifisso – Risorto sia sempre con tutti noi!

 – Festa di tutti i Santi (1 novembre)

- Rallegriamoci sempre nel Signore
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“Beati... Beati... Beati...”

Saremo beati in Paradiso, nella misura in cui avremo cercato di essere beati quaggiù.

Il credente è un uomo felice, sempre felice, anche nelle avversità.

La nostra felicità è la misura esatta e il metro infallibile della nostra fede.

Ogni volta che perdiamo la nostra felicità interiore, lasciandoci prendere dalla paura, dagli affanni, dalla tristezza... dalla disperazione, il Signore ci rimprovera:

“Ma dov’è la vostra fede?”, così come rimproverò i suoi spaventati discepoli in quella not​te di tempesta mortale sul lago di Tiberiade (cfr. Lc 8, 25), e i suoi due tristi discepoli sulla strada di Emmaus:

“Stolti e tardi di cuore nel credere...!” (cfr. Lc 24, 25).

I Santi che stanno davanti al trono di Dio, lodandoLo, sono “quelli che sono passati attraverso la grande tribolazione, lavando le loro vesti col sangue dell’Agnello” (Ap 7, 14); sono quelli, cioè, che sono passati sopra le prove della vita, e le hanno attraversate con la forza, il coraggio, la beatitudine di Dio.

Il Signore Gesù ci dice:

“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò sollievo” (Mt 11, 28).

Con queste parole del Signore abbiamo intonato oggi il Vangelo delle Beatitudini.

“Venite a me!”.

Ecco, se ora non abbiamo pace, sollievo, riposo, gioia nelle nostre croci, è solo perché non vogliamo andare dal Signore e non ci fidiamo di Lui. Se ora affondiamo nelle acque tempestose della nostra vita, è solo perché non camminiamo incontro al Signore, puntando gli occhi unicamente su di Lui, come accadde, per nostro ammaestramento, a Pietro in quella notte di tempesta sul Lago (cfr. Mt 14, 22-33).

Gesù afferrò Pietro e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”

Pietro imparò a proprie spese la grande lezione: imparò a camminare sulle acque con la forza che gli veniva dal Signore.

E nella sua prima Lettera ci scrive: Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione (ogni vostra difficoltà, ogni vostro problema), ed Egli vi sosterrà!” (1Pt 5, 7).

“Siate ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere afflitti da varie prove...” (1Pt 1, 6).

La gioia è la carta d’identità del cristiano

Il Vangelo è la Terra miracolosa di Dio in cui fiorisce ovunque la gioia, anche nel dolore.

Di questa gioia Gesù ci ha parlato fin dal primo giorno, nel suo primo grande discorso programmatico sulla Montagna.

E ce ne ha parlato fino alla fine.

Leggiamo il suo “Testamento spirituale”, che ha dettato per noi poche ore prima di morire; e vedremo con quanta accoratezza e insistenza ci parla di gioia:

Non sia turbato il vostro cuore! (Gv 14, 1).

Vi lascio la mia pace

Se mi amaste, vi rallegrereste... (Gv 14, 27-28).

Rimanete nel mio amore... Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15, 9s).

Vi manderò un altro Consolatore (lo Spirito Santo) perché rimanga con voi per sempre (Gv 14, 16).

 (Gv 16, 22).

Nel mondo voi avrete afflizione, ma fatevi coraggio; io ho vinto il mondo! 

E termina pregando così il suo eterno Padre: “Ti chiedo che i miei abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia! (Gv 17, 13).

C’è un pianto di Gesù che dovrebbe essere per tutti noi l’immagine-rimorso per tutte le nostre tristezze: è il pianto su Gerusalemme (e Gerusalemme siamo noi) che non aveva accolto la sua pace, la sua gioia (cfr. Lc 19, 41).

Ora sappiamo che la nostra “carta d’identità" di cristiani è la nostra gioia: la gioia di cui il Signore ci ha fatto un dono e un comandamento pagandola col suo sangue versato per noi sulla croce. Questa gioia, frutto della fede e dell’amore che ci vengono da Dio, è la nostra carta di riconoscimento quali discepoli del Signore Gesù: la carta di riconoscimento che dobbiamo esibire al mondo, per essere credibili.

Sì, non basta essere poveri, crocifissi per essere discepoli di Gesù (basta essere un uomo per essere un povero uomo e un crocifisso!). Il cristiano è, invece, un povero-felice, un crocifisso-felice!

Il peccato contro la gioia è il peccato più grande, ed è forse il peccato meno conosciuto, il meno confessato.

Essere sempre nella gioia è un dovere d’amore verso il Signore e anche verso i fratelli. Il Signore Gesù ci vuole testimoni e seminatori della sua Gioia e della sua Pace nel mondo.

Ma come potremo seminarla, se non la possediamo?

Ogni giorno, ogni momento rispolveriamo, in preghiera, la nostra ani​ma da ogni forma di affanno, di paura, di tristezza. 

E convinciamoci profondamente che il Signore ci vuole felici:

sempre felici, anche nel dolore; perché è Lui la nostra Gioia, e Lui è sempre con noi! 

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

*** *** ***

Domani celebreremo ancora questo “Vangelo delle Beatitudini”. E saranno proprio i nostri “defunti” a proclamarci questa pagina di Vangelo. Essi, che sono entrati nella “beatitudine del Signore” ci dicono: Perché ci compiangete? Perché siete tristi per la nostra partenza? Noi siamo nella Gioia di Dio, nella sua Luce, nel suo Riposo! Siate dunque felici per la nostra felicità, se ci volete bene…

*** *** ***

Sullo stesso Vangelo, vedi anche omelia seguente.

 - Festa di tutti i Santi – 1 novembre (altra omelia)

 - In comunione con tutti i santi
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Oggi (giorno di tutti i Santi) e domani (giorno di tutti i defunti) è un’unica gran festa, in cui siamo invitati a rallegrarci in comunione con la “moltitudine immensa che nessuno può contare” (Ap 7, 9) di nostri fratelli e sorelle che sono vissuti su questa terra e che ora sono nella visione di Dio o stanno camminando verso quella visione.

In comunione con loro

Sì, questa è una delle verità stupende rivelataci da Dio nella S. Scrittura e che chiamiamo la “comunione dei Santi”.

Tutti gli uomini di questa terra che si lasciano santificare da Dio sono in comunione fra loro: uniti fra loro così come “sono unite fra loro le membra di uno stesso corpo” (cfr. 1 Cor 12, l2 ss) e sono anche in comunione con tutti i loro fratelli che ora sono santi in Dio, nel mondo dell’aldilà.

Questo mondo dell’aldilà solo apparentemente è un mondo lontano e diviso da questo nostro mondo: è come un continente di questa terra che sembra diviso dagli altri continenti solo perché le acque di un oceano coprono il suolo terrestre che li unisce.

La Terra di Dio unisce intimamente il mondo invisibile dell’aldilà con questo nostro mondo...

È in Dio che possiamo comunicare con loro  Ogni nostra preghiera è un “viaggio” meraviglioso, avventuroso nel mondo dell’invisibile, che ci porta all’incontro con Dio.

Ed è in Lui che noi possiamo incontrare anche tutti gli uo​mini che sono su questa terra e quelli che sono partiti da questa terra.

In preghiera saltano tutte le barriere, tutte le lontananze...

In preghiera entriamo, per così dire, in un’altra dimensione: fuori del tempo e dello spazio...

È in preghiera, dunque, che noi possiamo comunicare con questi nostri fratelli e sorelle che sono nel mondo dell’aldilà, avvertire la loro presenza, parlare con loro e, soprattutto, ascoltarli...

Quanto è preziosa per noi questa loro compagnia! Essi, che sono nel Regno della Verità svelata di Dio, quante cose stupende hanno da raccontarci! Ascoltiamoli.

I nostri santi ci parlano: Ora che siamo nella Luce di Dio, comprendiamo il vero senso della vita terrena che voi state ancora vivendo.

Vivete questa vostra vita con Dio, mettendo Lui al primo posto, al di sopra di tutti e di tutto.

Così il vostro breve pellegrinaggio terreno sarà felice: sarete beati pur nel vostro pianto, perché vi sentirete già fin d’ora cittadini del Regno dei cieli.

“Se quassù ci fosse possibile un rammarico, sarebbe quello di non essere stati laggiù felici appieno, pur nel nostro dolore, come lo siamo ora quassù.

“Ricordate:

le “beatitudini” che il Signore Gesù ha cantato per voi in tutto il suo Vangelo non riguardano solo il Cielo, ma questa vostra terra: Lui vi vuole “beati” fin d’ora!

“Ora che siamo nell’abbraccio di Dio, sappiamo che Lui ci aveva tenuti sempre fra le sue braccia, anche quando noi non riuscivamo più a sentire la sua presenza...

Ora comprendiamo che tutto ciò che laggiù chiamavamo dolore, insuccesso, lutto... lontananza di Dio, era invece un momento di grazia in cui l’amore e la misericordia di Dio si prendeva più cura di noi!

Con una mano Lui ci chiudeva gli occhi per nasconderci la sua presenza, ma poneva l’altra sulle nostre spalle perché noi confidassimo soltanto in Lui...

“Noi siamo con voi ora, più di quanto non lo fossimo negli anni della nostra vita terrena!

Presto, molto presto (la vita terrena è, in ogni modo, così breve!), ci ritroveremo tutti quassù, nella Casa comune del Padre, a fare festa insieme: una Festa senza fine, che non avrà più lacrime!” 

E così sia per tutti noi!

 - Dedicazione della Basilica Lateranense (9 novembre)

 - In questo momento possiamo “adorare Dio in Spirito e Verità”
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“Credimi, donna, é giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre...

È giunto il momento, ed è questo in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità”.

Questa immensa rivelazione, che Gesù fa ad una donna Samaritana al pozzo di Giacobbe, la fa anche a noi in questo momento.

Se noi l’accogliessimo con cuore semplice ed aperto, la nostra preghiera cambierebbe, e cambierebbe meravigliosamente la nostra vita...

Ma cosa significa “adorare Dio in spirito e verità”?

Ecco, significa lasciare che lo Spirito di Dio entri dentro di noi a pregare al nostro posto!

Io non oserei dirvi questo se non fosse proprio Dio stesso a dircelo per bocca di san Paolo.

Al capitolo 8 della Lettera ai Romani, San Paolo ci scrive:

Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rom 8, 26-27).

Sì, la nostra preghiera, ad un certo momento, deve diventare la preghiera stessa di Dio: quella che Lui, attraverso il Suo Spirito, fa dentro di noi!

Possiamo immaginare che cosa potrà succedere nella nostra vita quando la nostra preghiera diventa la stessa preghiera di Dio?

Se Dio, ad un certo momento, “intercede per noi”, come dice San Paolo, che cosa mai non potrà ottenere la nostra preghiera?

Allora la Luce di Dio, il suo Coraggio, la sua Pace, la sua Gioia, la sua Salvezza, tutta la sua Ricchezza... penetreranno dentro di noi; perché noi saremo invasi dal suo Spirito!

Ma è possibile tutto questo?

Sì, è possibile!

E tutto questo, se noi lo vogliamo, ci potrebbe capitare proprio in questo momento, perché è Gesù stesso che ce lo promette: “È giunto il momento, ed è questo, in cui voi potete adorare Dio in Spirito e verità!”.

Ora noi ci siamo radunati in questo “luogo” per pregare.

Lasciamo che, ad un certo momento, la nostra preghiera diventi soltanto un’attesa di Dio.

Egli verrà, e noi sperimenteremo cosa significa “adorarlo in Spirito e verità”! Verrà, perché ci dice Gesù: “Egli stesso cerca tali adoratori”.

Questo è il momento, proprio questo che stiamo vivendo, in cui Dio vuol farci dono di questa preghiera!

Non lasciamolo, dunque, passare invano questo momento!

A noi è chiesto di esporci a Dio, con semplicità di cuore e sincerità, così come ci esponiamo al sole...

esporre a Lui la nostra vita così com’è; coi suoi peccati, le sue tristezze e le sue gioie, le sue speranze. e le sue disperazioni, le sue angosce, i suoi dolori...

E Dio, attraverso il suo Spirito, “ci condurrà alla verità tutta intera” come ci dice Gesù (Gv 16, 13).

E la Verità è Dio.

La Verità è che Dio ci ama infinitamente, e ci vuole felici!

Aldilà di ogni nostro dolore c’è sempre Lui che ci attende per donarci una Gioia immensamente più grande!

Ogni nostra preghiera diventa così un viaggio meraviglioso che ha come meta l’incontro vitale e personale con Dio che ci rinnova la vita!

Dio desidera incontrarci così, personalmente e individualmente. Ma ama soprattutto incontrarci insieme: quando, cioè, siamo “radunati insieme nel suo Nome”.

Gesù ci dice: “Dove sono due o più radunati nel mio Nome, ci sono io in mezzo a loro!” (Mt 18, 20).

Ora noi siamo radunati nel suo Nome.

Ed è per questo che il luogo dove ora ci troviamo diventa una “chiesa”.

Dovunque noi siamo, in preghiera, siamo in una “chiesa”; perché “noi siamo il Tempio di Dio”!

Se uno mi ama - ci dice Gesù - Io e il Padre verremo a lui e fisseremo in lui la nostra dimora!”.

E sia così, oggi e sempre, la nostra preghiera!

 - Immacolata concezione della B. V. Maria (8 dicembre)

– C’è forse qualcosa di impossibile per Dio?
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C’è forse qualcosa di impossibile per Dio?

Oggi, festa dell’Immacolata, siamo stati convocati qui in preghiera da Maria, nostra grande Madre. Ascoltiamola. Ella ha qualcosa di molto importante da dirci.

Maria ci dice: “Fidatevi di Dio, qualunque sia la cosa che vi sta dicendo, fosse pure la cosa che a voi sembra la più impossibile”.

A Dio nulla è impossibile!

Quando Lui ha mandato a me il suo Angelo per annunciarmi che io avrei dovuto concepire e dare alla luce il “Figlio dell’Altissimo”, ho risposto: “Come è possibile?”.

Ma l’Angelo mi ha detto: “Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sue vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla e impossibile a Dio”.

Allora io ho detto: - Sì, io credo alla Parola di Dio: avvenga di me quello che mi hai detto -.

La Parola di Dio, in quel momento, si è avverata in me! Io ho concepito per opera dello Spirito Santo, mentre si stendeva su di me l’ombra della potenza dell’Altissimo! lo sono diventata madre del Figlio di Dio, che si è fatto carne nel mio seno: madre e vergine nello stesso tempo.

Fidatevi di Dio quando vi parla, e anche voi vedrete nella vostra vita diventare possibili le cose più impossibili. Il nostro Dio è veramente il Dio dell’impossibile! 

*** *** ***

Fratelli non è facile fidarsi di Dio. No. Perché Lui ci conduce sempre per vie che superano immensamente le nostre vie.

È necessario, per questo atto di fiducia totale in Lui, che noi abbandoniamo i nostri pensieri per accogliere i Suoi pensieri che sono totalmente diversi dai nostri.

Gesù ci dirà che dobbiamo farci “come piccoli bambini” per entrare nella terra sorprendente del Regno di Dio. Io vi testimonio che quando, con la forza dello Spirito Santo, ho lasciato “carta bianca” a Dio, Egli ha scritto nella mia vita cose meravigliose e impensabili.

Sì, perché Dio possa operare nella nostra vita, occorre che ci “annulliamo” nelle Sue mani.

Maria, intonando poco dopo il suo magnifico cantico nella casa di sua cugina Elisabetta, esclama: “Dio ha guardato alla nullità della sua serva, e ha fatto in me cose grandi!”. 

Maria ha riconosciuto la sua piccolezza: ecco il segreto della sua grandezza: delle cose meravigliose che Dio ha potuto operare in lei.

S. Paolo oggi, nella sua lettera agli Efesini, ci dice: “In Cristo Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo...”

“Santi, immacolati..., figli di Dio”.

Ma come è possibile che avvenga tutto questo per noi, che siamo così poveri, egoisti, cattivi?

“Sì, - ci dice ancora Maria - Dio può fare questo per voi, se vi fidate di Lui.

Egli può fare di voi “nuove creature”!

Quel Dio che è stato “mio Salvatore” (L’anima mia esulta in Dio, mio Salvatore) è anche il vostro Salvatore, se voi vi lasciate salvare da lui.

Ora, insieme con Maria, celebriamo questa Messa.

Maria ci è vicina, come ogni madre è vicina ai propri figli, e ci insegna e ci aiuta a pregare col cuore.

è lei la via regale che possiamo percorrere per incontrare Gesù il “Dio che ci salva”.

*** *** ***

Sullo stesso Vangelo, vedi anche omelia seguente.

 - Immacolata concezione della B. V. Maria - 8 dicembre- (altra omelia)

 - Il “Sì” incondizionato di Maria

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Tutti i guai del mondo sono cominciati con un No:

il “no” che dissero a Dio i nostri Progenitori nel paradiso terrestre.

Il compimento della Storia della Salvezza per l’umanità è cominciato con un SÌ: il sì che Maria disse a Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua Parola!” (Lc 1, 38).

Quando Maria pronunciò il suo sì, la Parola di Dio si compì in Lei: concepì Gesù nel suo seno.

Ma prima di concepirLo nella carne, Lo aveva già concepito nella fede...

Maria: colei che ha creduto alle incredibili promesse di Dio

Dio Le aveva fatto una promessa, per bocca dell’Angelo: “Tu concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Egli sarà Figlio dell’Altissimo... regnerà...e il suo regno non avrà fine!” (Lc 1, 31-33). Maria ha detto di sì a questa incredibile promessa di Dio! E l’impossibile si è avverato in Lei, per tutti noi!

Il lungo, difficile e meraviglioso cammino di fede di Maria. Ogni “sì” detto a Dio ci mette in un cammino di fede dietro una Sua promessa. Così fu per Abramo (Gen 12).

Così è per tutti noi. Così fu per Maria.

Per generare Gesù nella carne a Maria bastarono nove mesi. Per generare Gesù nella fede Maria dovette impegnare tutta la vita, da Betlemme al Calvario...

Maria ha creduto alla promessa di Dio

Ha creduto in mezzo a mille prove!

Ha creduto

mentre doveva sostenere il terribile ruolo di “ragazza-madre”, che la esponeva al pericolo del ripudio (cfr. Mt 1, 19) e perfino della lapidazione! (cfr. Deut 22, 24).

Ha creduto

anche quando questo “Figlio dell’Altissimo” l’ha visto nascere nello squallore di una stalla...

Ha creduto

anche lungo la pista di un deserto che la portava, esula e fuggiasca, in Egitto, mentre veniva perpetrata una “strage di innocenti” (cfr. Mt 2).

Ha creduto

anche nei lunghi e silenziosi anni di Nazaret in cui questo “Figlio dell’Altissimo” semplicemente “cresceva in sapienza, età e grazia” (Lc 2, 52), ostinandosi a fare, nel silenzio, l’umile mestiere di falegname....

Ha creduto

soprattutto anche quando, sul Golgota, questo suo Figlio moriva come un malfattore!

La fede di Maria ha resistito all’usura del tempo! Maria ha creduto “senza capire” (Lc 2, 50), abbandonandosi ciecamente a Dio e alle sue incredibili promesse, con una fede alimentata dalla Parola di Dio, che Lei “continuamente conservava e meditava nel suo cuore” (Lc 2, 19;2, 51).

Maria, nostra Madre e Maestra, c’invita e ci aiuta a fare altrettanto, oggi e sempre.

Maria ci racconta il Vangelo

Fu certamente Maria a raccontare a Luca, l’evangelista, la pagina evangelica dell'Annunciazione.

Lasciamo che sia Lei stessa, oggi, a raccontarla a noi e a spiegarcene il senso profondo per la nostra vita.

Maria ci dice: "Dio mi parlò attraverso un Angelo.

Ma Dio parla, vuol parlare personalmente anche a tutti voi.

E per questo chiede soltanto che Gli apriate la mente e soprattutto il cuore...

Dio mi disse, per bocca dell’Angelo: “Ti saluto... Maria!” Dio chiama per nome anche voi. Vi chiama ora, come in ogni momento, per rivelarvi il suo misterioso e meraviglioso piano di salvezza... Egli ci conosce tutti per nome: Egli ha pensato a noi fin dall’eternità, con un amore infinito.

Poi Dio mi disse: “Tu sei piena di grazia!”

Anche su voi tutti Dio ha riversato la sua Grazia: cioè la sua benevolenza, il suo Amore gratuito!

Dovete credere fermamente a questo suo Amore gratuito! Egli ci ha creati gratuitamente; ci ama gratuitamente; ci salva gratuitamente!

E l’Angelo aggiunse: “Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù!”.

Ricordatevi: anche voi potete e dovete concepire nel vostro cuore il Signore Gesù, darlo al mondo e conoscerlo come vostro Salvatore (Gesù significa appunto Salvatore)... Egli disse un giorno:

“Chi ascolta le mie parole e ne fa esperienza, costui mi è madre!” (Lc 8, 21).

Io dissi: Ma come è possibile?

Mi fu risposto: “Nulla è impossibile a Dio!”.

Allora io pronunciai il mio “Sì” alla Parola di Dio, e la vidi compiersi in me!”.

E così sia anche per tutti noi!

*** *** ***

Sullo stesso Vangelo, vedi anche omelia seguente.

 - Immacolata concezione della B. V. Maria - 8 dicembre- (altra omelia)

 - Con Maria, verso Gesù

Letture:
Atti 2, 14a.36-41


1 Pietro 2, 20b-25


Giovanni 10, 1-10

Maria, Madre mia Santissima, donami la Tua Fede, la Tua capacità di ascoltare e di conservare in cuore la Parola di Dio, il tuo coraggio di abbandonarmi totalmente a questa Parola, perché anch’io possa sperimentare, come Te, che “nulla è impossibile presso Dio” (Lc 1, 37).

Il segreto del Tuo coraggio, della Tua forza, della Tua beatitudine nel sostenere le prove durissime, che non sono mancate nella Tua vita, è nella Tua Fede.

E il segreto di questa Tua incrollabile Fede, è in questo continuo “conservare e meditare dentro di Te la Parola di Dio” (Lc 2, 19. 51).

Maria, Tu sei per tutti noi un Vangelo vivente!

*** *** ***

Ciò che è avvenuto in Te è stato opera dello Spirito Santo: “Lo Spirito Santo è sceso su di Te, e su di Te l’onnipotenza di Dio ha steso la sua ombra” (Lc 1, 35).

Fa che anch’io mi lasci invadere dallo Spirito Santo, mi lasci battezzare da Lui, perché possa rinascere “come nuova creatura”.

*** *** ***

Io devo dire, come il Salmista: “Signore, nella colpa sono stato generato, 

nel peccato mi ha concepito mia madre” (Salmo 50, 7).
Nel giorno del mio Battesimo Dio ha cancellato questa colpa, ma sono rimasti dentro di me i segni dolorosi di questa frattura che i miei “Progenitori” hanno fatto con Lui.

Dopo la colpa essi “si nascosero, per paura di Dio” (Gen 3, 4-10).

Signore, io continuo a nascondermi a Te!

Ed è proprio tutta qui la vera causa del mio peccato e della mia infelicità. Ho paura di espormi alla tua Luce.

*** *** ***

Questa mia paura, Tu la conosci, Signore; ne parlasti al vecchio dottore Nicodemo:

“Io sono la Luce del mondo - dicesti -, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla Luce, perché le loro opere erano malvagie.

Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce per paura che siano svelate le sue opere” (Gv 3, 19-20).
*** *** ***

In questo periodo d’Avvento, il Signore ci grida, per bocca del suo profeta Giovanni Battista: 

“Convertitevi alla felicità del mio Regno!” (cfr. 3, 1-12).

Ora capisco, ammaestrato anche da Maria Santissima, che questa “conversione” incomincia e si realizza proprio in questo mio espormi, senza paura, alla Tua Luce, Signore!

È a questa Luce che io scoprirò la verità su me stesso: scoprirò che sono cattivo, perduto, bisognoso di salvezza.

Questa Tua Luce, Signore, Tu l’hai deposta dentro di me nel giorno della mia nascita, e l’hai accesa nel giorno del mio Battesimo nel Tuo Spirito.

Ma con quante barriere e incrostazioni io ho circoscritto e imprigionato dentro di me questa Tua Luce!

E sono rimasto al buio; sono diventato cieco!

Fa che io riconosca di essere cieco, perché è di qui che potrò incamminarmi verso la Luce.

“Se foste ciechi, - Tu dicesti ai farisei - non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane” (Gv 9, 41).
Signore, ho bisogno di un “cuore nuovo”, perché il mio è malato: malato di egoismo, di ribellioni, di paure... che mi separano da Te, dagli altri e da me stesso.

Ma io so che Tu sei pronto a donarmelo in ogni momento, se mi lascio “operare” da Te:

“Io vi purificherò da tutte le vostre sozzure - Tu ci dici - toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore nuovo di carne. Porrò il mio Spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi” (Ez 36, 25-27).
E così sia, sempre!

*** *** ***
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Domeniche

TEMPO DI AVVENTO

1^ domenica di Avvento

2^ domenica di Avvento

3^ domenica di Avvento

4^ domenica di Avvento

Natale

Santa Famiglia

Maria SS Madre di Dio

2^ domenica dopo Natale

Epifania

Battesimo del Signore

TEMPO DI QUARESIMA

Mercoledì delle Ceneri

1^ domenica di Quaresima

2^ domenica di Quaresima

3^ domenica di Quaresima

4^ domenica di Quaresima

5^ domenica di Quaresima

domenica delle Palme

Giovedì Santo - Messa del Crisma

TRIDUO PASQUALE E TEMPO DI PASQUA

Giovedì Santo - Cena del Signore 

Venerdì Santo

Veglia Pasquale

Dom. di Pasqua - Risurrezione del Signore

2^ domenica di Pasqua

3^ domenica di Pasqua

4^ domenica di Pasqua

5^ domenica di Pasqua

6^ domenica di Pasqua

Ascensione

7^ domenica di Pasqua

Pentecoste

SS Trinità

Corpo e Sangue di Cristo

Sacratissimo Cuore di Gesù

Tempo Ordinario

2^ domenica

3^ domenica

4^ domenica

5^ domenica

6^ domenica

7^ domenica

8^ domenica

9^ domenica

10^ domenica

11^ domenica

12^ domenica

13^ domenica

14^ domenica

15^ domenica

16^ domenica

17^ domenica

18^ domenica

19^ domenica

20^ domenica

21^ domenica

22^ domenica

23^ domenica

24^ domenica

25^ domenica

26^ domenica

27^ domenica

28^ domenica

29^ domenica

30^ domenica

31^ domenica

32^ domenica

33^ domenica

Cristo Re dell’universo (34^ dom.)

Solennità e feste

Presentazione del Signore (2 febbraio)

S. Giuseppe (19 marzo)

Annunciazione: del Signore (25 marzo)

S. Caterina da Siena (29 aprile)

Natività di S. Giovanni Battista (24 giugno)

Ss Pietro e Paolo (29 giugno)

Trasfigurazione del Signore (6 agosto)

Assunzione della B. V. Maria (15 agosto)

Esaltazione della Santa Croce (14 settembre)

S. Francesco d’Assisi (4 Ottobre)

Tutti i Santi (1 novembre)

Commemorazione dei defunti (2 novembre)

Dedicazione della Basilica Lateranense (9 novembre

Immacolata Concezione (8 dicembre)

Cristo Re dell’universo

Letture:
Geremia 33, 14-16


1 Tessalonicesi 3, 12-4, 2


Luca 21, 25-28.34-36

Oggi (ultima domenica dell’anno liturgico) celebriamo la festa di Cristo-Re.

Celebriamo quindi anche la festa del suo Regno.

In realtà il suo Regno è una “grande Festa”: un gioioso” banchetto nuziale” che il Padre ha imbandito per tutti noi, fin d’ora, per le nozze di suo Figlio con l’umanità (cfr. Mt 22, 1ss).

Questa festa è già cominciata!

Ci dice Gesù: “Il Regno di Dio è giunto tra voi!

Convertitevi e credete a questa Lieta Notizia” (Mt 12, 28).

E ci parla di questo Regno, soprattutto in parabole, rievocando immagini di grandi felicità (“Il Regno di Dio è simile ad un banchetto, ad un tesoro, ad una perla d’inestimabile valore, ad un seme che germoglia, cresce e fruttifica...).

Questo Regno è la Terra miracolosa di Dio in cui fiorisce o​vunque la gioia, anche fra le spine.

Possiamo e dobbiamo entrare ora in questo regno

Ma come?

Così come ci è entrato quel povero uomo:

Il “malfattore” che è morto in croce accanto a Gesù sul Calvario.

A lui Gesù disse: “Oggi sarai con me nel mio Regno!”.

Una festa imbandita per i poveri

Questa Festa del Regno di Dio è una festa imbandita per i poveri: “Andate e raccogliete tutti i poveri, gli storpi, i ciechi che incontrerete ai crocicchi di tutte le strade, e conduceteli alla mia festa” (Lc 14, 21; Mt 22, 9-10).

Quando sono povero (e in realtà l’uomo è sempre un povero uomo), quando mi scopro peccatore (e in realtà l’uomo è sempre un peccatore), quando sento su di me la morte (e in realtà la morte ci ghermisce sempre da ogni parte), quando non ho più alcun motivo di sperare e credere in me, proprio quello è il momento più adatto, più favorevole in cui io posso entrare nella Festa del Regno di Dio.

Questo Regno è la “festa che il Padre ha imbandito per il ritorno del suo figlio prodigo” (cfr. Lc 15, 22); è la “festa che il Buon Pastore ha indetto per il ritrovamento della sua pecora perduta (cfr. Lc 15, 6);

è la festa di tutti gli ammalati che, credendo in Cristo, hanno ricevuto la guarigione;

è la festa dei discepoli che hanno visto il Signore risorto, dopo la tristezza dei giorni della sua Passione;

è la festa che è scoppiata irresistibile per loro nel giorno di Pentecoste quando lo Spirito Santo li ha fatti impazzire di gioia; è la festa dei martiri che andarono cantando incontro alla morte....

è la festa in cui anche noi, ora, potremo entrare se, come quel povero malfattore, affissi alla croce dei nostri peccati, guardiamo Gesù, l’Innocente, che muore per i nostri misfatti, e confessiamo a Lui umilmente le nostre colpe supplicandolo:

“Ricordati di noi!”.

Allora Gesù dirà anche a noi:

"Oggi adesso, sarai con me nel mio Regno!”

E ci sentiremo salvi!

Quel “malfattore” ha creduto in Gesù: Lo ha proclamato Signore e Re proprio nel momento in cui sembrava un “vinto” e quasi tutti i suoi amici, anche i più intimi, lo avevano abbandonato...

“Chi proclamerà con le labbra, 

e crederà col cuore

che Gesù è il Signore, 

e invocherà, il suo Nome, 

si sentirà salvo!” - ci dice San Paolo (Rom 10, 9-13).

*** *** ***
Diciamolo ora, con tutte le nostre forze e grande desiderio:

“Gesù, io credo che tu sei il Signore: Colui che ha potere sulla morte e su tutte le potenze del male e del Maligno”.

E ci sentiremo afferrati da Lui e portati nel suo Regno, dove sperimenteremo il miracolo di disperazioni dissolte, di rancori scomparsi, di tristezze vinte, di dolori superati, di malattie d’ogni genere guarite…

Se cercheremo così il Regno di Dio, lo troveremo!

“Chi cerca trova”- ci dice Gesù (Mt 7, 8) -

“Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, 

e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6, 33)

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!
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Abbreviazioni Bibliche

	– A)  Antico Testamento
	

	
	

	Il Pentateuco:
	

	Genesi
	Gen

	Esodo
	Es

	Levitico
	Lv

	Numeri
	Nm

	Deuteronomio
	Dt

	I Libri storici:
	

	Giosuè
	Gs

	Giudici
	Gdc

	Rut
	Rt

	1 - 2 Samuele
	1 2 Sam

	1 - 2 Re
	1 2 Re

	1 - 2 Cronache
	1 2 Cr

	Esdra
	Esd

	Neemia
	Ne

	Tobia
	Tb

	Giuditta
	Gdt

	Ester
	Est

	1 - 2 Maccabei
	1 2 Mac

	I Libri sapienziali:
	

	Giobbe
	Gb

	Salmi
	Sal 

	Proverbi
	Pr

	Qoèlet
	Qo

	Cantico dei cantici
	Ct

	Sapienza
	Sap

	Siracide
	Sir

	 I Libri profetici
	

	Isaia
	Is

	Geremia
	Ger

	Lamentazioni
	Lam

	Baruc
	Bar

	Ezechiele
	Ez

	Daniele
	Dn

	Osea
	Os

	Gioele
	Gl

	Amos
	Am

	Abdia
	Ab

	Giona
	Gn

	Michea
	Mi

	Naum
	Na

	Abacuc
	Ab

	Sofonia
	Sof

	Aggeo
	Ag

	Zaccaria
	Zc

	Malachia
	Ml

	
	

	- B.)  Nuovo Testamento
	

	I Vangeli:
	

	Vangelo di Matteo
	Mt

	Vangelo di Marco
	Mc

	Vangelo di Luca
	Lc

	Vangelo di Giovanni
	Gv

	Gli Atti
	At

	
	

	Le Epistole:
	

	Romani
	Rm

	1 Corinzi
	1Cor

	2 Corinzi
	2Cor

	Galati
	Gal

	Efesini
	Ef

	Filippesi
	Fil

	Colossesi
	Col

	1 Tessalonicesi
	1Ts

	2 Tessalonicesi
	2Ts

	1 Timoteo
	1Tm

	2 Timoteo
	2Tm

	Tito
	Tt

	Filemone
	Fm

	Ebrei
	Eb

	Giacomo
	Gc

	1 Pietro
	1Pt

	2 Pietro
	2Pt

	1 Giovanni
	1Gv

	2 Giovanni
	2Gv

	3 Giovanni
	3Gv

	Giuda
	Gd

	
	

	Apocalisse
	Ap


. INDICE ANALITICO

 - INDICE DEI TEMI TRATTATI

La lettera indica l’anno; il numero, la pagina.

Per ogni tema si indica l’inizio dell’omelia in cui esso è trattato.

Aborto, 

Accoglienza fraterna, 

Acqua, simbolismo dell’a. nel Vangelo, 

Adolescenza e castità, 

Adultera, episodio dell’a., 

Agape, concetto cristiano, 

Alleanza nella Bibbia, 

Amore:

struttura tridimensionale dell’a. cristiano, 

di Dio per l’uomo, 

dell’uomo per Dio («Amerai il Signore Dio tuo... »), 

del prossimo, 

di Dio e del prossimo insieme (i due comandamenti »), 

dei nemici, 

Anno liturgico, 

Annuncio di Gesù Cristo oggi, 

Ascensione, 

Autorità e servizio nella Chiesa, 

Battesimo:

di Gesù

di Gesù e dei cristiani, 

ravvivare il proprio B., 

Beatitudini:

due sapienze a confronto, di Dio e del mondo, 

dei miti, 

Buon Pastore, 

Carismi e sacramenti, 

Carità e profezia nella Chiesa, 

Chiesa:

epifania di Cristo, 

istituzione e mistero, 

C. e Spirito Santo, 

grano e zizzania nella C., 

simboleggiata nella barca sbattuta dalle onde, 

simboleggiata nel tempio (dedicazione della C.), 

C. e povertà, 

C. ed Eucaristia, 

dimensione missionaria e profetica della C., 

profezia e carità nella C., 

l’ufficio dei pastori nella C., 

rinnovamento della C., 

Cielo, cosa s’intende per c., 

Comandamento « nuovo », 

Comunione, sotto le due specie, 

Comunità cristiana, 

Conversione:

chi è chiamato a c., 

mettere “la scure alla radice”, 

Correzione fraterna, 

Cristiani:

luce e sale del mondo, 

i c. e “gli altri” (non credenti, ebrei, altre religioni), 

Croce:

“chi non prende la sua c.”, 

esaltazione della Santa C., 

mistero di gloria e di amore, 

Culto e vita, 

Cuore, Sacro C., 

Decalogo, il d. oggi, 

Dedicazione della Chiesa, 

Defunti, commemorazione dei d., 

Demonio, esistenza, 

Denaro, l’idolo del d., 

Dio:

ci ama, 

il D. della speranza, 

D. nella Bibbia, 

perché si rallegra per il peccatore pentito, 

Divorzio del cuore, 

Dolore, l’obiezione del d., 

domenica

giorno del Signore e riposo festivo, 

assemblea domenicale e comunità cristiana, 

Donna

liberazione della d. nella prospettiva cristiana, 

Gesù e la d., 

Educazione cristiana dei figli, 

Elezione e missione, 

Epifania di Cristo

nella Chiesa, 

nella vita e nella liturgia, 

E. e segni dei tempi, 

Escatologia, discorsi escatologici di Gesù, 

Eucaristia

Pasqua della Chiesa, 

il segno del pane, 

fa la Chiesa, 

natura e grazia nell’E., 

E. e Trinità, 

E. e Spirito Santo, 

banchetto messianico ed escatologico, 

memoriale e cibo dei viatori, 

Evangelizzazione e promozione umana, 

Fede

e testimonianza, 

la f. che sposta le montagne, 

cosa significa credere, 

la f. e le opere, 

Figliolanza divina, 

Figlio! prodigo (parabola del), 

Futuro, attesa cristiana del f., 

Genitori e figli, 

Gesù Cristo

vero Dio e vero uomo, 

Servo e Figlio di Dio, 

ci risuscita da morte, 

presente nella parola, nell’Eucaristia e nei fratelli, 

Agnello di Dio, 

G. e il Padre, 

nell’opinione degli uomini d’oggi, 

Re e pastore, 

come annunciare G.C. oggi, 

presente nel mondo anche dopo l’Ascensione, 

si commuove per le folle, 

riscegliere nuovamente G.C., 

un Messia « totalmente altro », 

Figlio dell’uomo e servo di Jahvè, 

è ancora sotto processo nel mondo, 

la nostra trasformazione in G.C., 

il «Cristo della fede » (« Gesù è il Signore »), 

Redentore dell’uomo, 

il « Gesù della storia », 

ci libera dalle paure, 

Gioia

il cristiano e la g., 

g. e speranza in Dio, 

Giovanni Battista

il precursore e i precursori, 

esempio di proclamazione evangelica, 

guida nell’Avvento, 

Giuseppe (san), 

Giustificazione mediante la fede, 

Giustizia sociale e predicazione del Regno, 

Gloria di Dio, è l’uomo vivente, 

Grazia, 

Immacolata Concezione, 

Imperativo dell’ora e urgenza della conversione, 

Incarnazione del Verbo, prospettiva teologica e morale, 

Ipocrisia e rispetto umano, 

Kerygma apostolico « Gesù è il Signore », 

Laici e animazione cristiana del mondo, 

Lavoro e riposo nella Bibbia, 

Legge

e libertà, 

l. mosaica e l. di Cristo, 

l. e Vangelo, 

Liberazione

dell’uomo, 

della donna, 

dalla paura, 

salvezza cristiana e l., 

Libertà

e salvezza, 

e legge, 

Lode di Dio, 

Luce, simbolismo della l., 

Magnificat, 

Maria SS.

Madre di Dio, 

Assunta in cielo, 

Immacolata Concezione, 

M. e l’Avvento, 

Madre della Chiesa, 

Marta e Maria, 

Matrimonio e famiglia

nella visione cristiana, 

vivere escatologicamente il proprio m., 

rapporti prematrimoniali, 

m. e divorzio, 

il m. vissuto « nello Spirito », 

Miracolo, cos’è e a che cosa serve, 

Misericordia e sacrificio, 

Missione

giornata missionaria, 

m. e profezia nella Chiesa, 

dovere di ogni battezzato, 

Mistero pasquale, 

Moltiplicazione dei pani ed Eucaristia, 

Mondo, anche il m. appartiene a Cristo, 

Morale pasquale, 

Morte

nella visione cristiana, 

ultimo nemico, 

Gesù ci risuscita dalla m., 

Natale

Messa della notte, 

Messa dell’aurora, 

Messa del giorno, 

Pace, nel significato evangelico, 

Padre

rivela agli umili il Figlio, 

il P. e l’Eucaristia, 

il ruolo del padre nella famiglia, 

“Padre nostro”, catechesi sul P., 

Pane

il segno del pane nell’Eucaristia, 

moltiplicazione dei pani, 

Papa

successore di Pietro, 

il ministero del p. nella Chiesa, 

Parabole

genere letterario e interpretazione, 

del seminatore, 

del seme di senape, del lievito e della zizzania, 

del tesoro nascosto e della perla preziosa, 

dei due debitori, 

degli operai nella vigna, 

dei vignaioli infedeli, 

del banchetto nuziale, 

delle dieci vergini, 

del portiere, 

le p. del Regno (Mc. 4), 

del Buon Samaritano, 

del ricco stolto, 

dei posti a tavola, 

le p. della misericordia (Lc 15), 

del fattore infedele, 

del ricco epulone, 

del fariseo e del pubblicano, 

Parola di Dio

simile alla pioggia e al seme, 

p. e conversione, 

Pasqua

quotidiana, settimanale e annuale, 

di Cristo (Passione), 

della Chiesa (Eucaristia), 

cosa significa fare la P., 

Passione di Cristo, 

Pastorale, il metodo p. di Gesù, 

Pastori, l’ufficio dei p. nella Chiesa, 

Paura, Cristo ci libera dalla p., 

Peccato

il mistero del p., 

simboleggiato nella lebbra, 

la remissione dei p. nella Bibbia, 

Penitenza, il sacramento della p., 

Pentecoste

e la Chiesa, 

e storia della salvezza, 

la P. che continua (carismi e sacramenti), 

il fuoco portato da Gesù sulla terra, 

Perdono fraterno, 

Pietro, il ministero di P. nella Chiesa, 

Pietro e Paolo Apostoli, festa, 

Politica, Vangelo e p., 

Porta stretta, 

Poveri

la scelta evangelica dei p., 

chi sono i p. secondo il Vangelo, 

la beatitudine dei p. di spirito, 

l’oppressione dei p., 

Preghiera

la p. del cristiano, 

la p. di ringraziamento, 

la p. di lode, 

il « Padre nostro » modello di preghiera, Presentazione di Gesù al tempio, 

Profeta

perché non è accolto in patria, 

profezia e carità nella Chiesa, 

profezia e missione nella Chiesa, 

Promozione umana ed evangelizzazione, 

Prossimo

—
chi è il p. (« parabola del Buon Samaritano »), 

amore del p., 

non giudicare il p., 

Psicanalisi e confessione dei peccati, 

Realtà terrene, loro valore positivo, 

Regalità di Cristo, 

Regno di Dio:

che cos’è e come cercarlo, 

parabole del R., 

è tolto a chi non lo fa fruttificare, 

R. e regno di Cesare, 

R. e regno di Satana, 

il miracolo della crescita del R., 

Religioni non cristiane, 

Ricchezza

parabola del ricco stolto, 

buono e cattivo uso della r. (parabola del ricco epulone), 

quale ricco si salva (Zaccheo), 

Ringraziamento, preghiera di r., 

Rinnovamento

r. conciliare, 

r. “nello Spirito”, 

Rispetto umano ed ipocrisia, 

Risurrezione di Cristo

—
come testimonianza di Dio su Gesù, 

verità « storica » della R., 

testimoni della R., 

R. e speranza cristiana, 

R. e risurrezione del cristiano, 

Risurrezione di Lazzaro, 

Risurrezione dei morti, il dogma biblico della r., 

Roccia, la casa sulla r., 

Sabato, il s. è per l’uomo, 

Sacerdote

uno che «amministra spirito e vita», 

suo compito nella comunità, 

le «colpe» dei s. secondo il Vangelo, 

sacerdozio dei laici, 

Sacramenti

Cristo si manifesta nei s., 

s. e carismi, 

lo Spirito Santo e i s., 

Sacrificio, il s. nella vita cristiana, 

Salvezza

la s. cristiana come liberazione e vita, 

responsabilità personale nella s., 

le condizioni della s. (“la porta stretta”), 

Samaritana, l’episodio della s., 

Samaritano, il Buon S., 

Santi, festa di Tutti i S., 

Sapienza

lo spirito di S., 

la S. cristiana, 

Scandalo secondo il Vangelo, 

Segni dei tempi, 

Sequela di Cristo, 

Servizio, valore evangelico del s., 

Sesso, l’idolatria del s., 

Speranza

la virtù teologale della s., 

s. cristiana e risurrezione di Cristo, 

Spirito Santo

come Consolatore, 

—
come Dono, Gaudio e Comunione, 

lo S.S. e la Chiesa, 

lo S.S. e i sacramenti, 

lo S.S. e l'Eucaristia, 

—
lo SS. e la remissione dei peccati, 

—
lo S.S. nella storia della salvezza, 

—
un rinnovamento nello S.S., 

Tempesta sedata, 

Tempo, “il t. è breve”, 

Testimoni:

della luce, 

della risurrezione di Cristo, 

Trasfigurazione di Cristo, 

Trinità

mistero « per noi », 

perché crediamo nella T., 

T. ed Eucaristia, 

vivere al cospetto della T., 

Umiltà evangelica, 

Uomo

l’u. secondo la Bibbia, 

gloria vivente di Dio », 

ciò che inquina l’u., 

diviso tra due regni, 

Vangelo

e politica, 

e problema sociale, 

come proclamare il V. oggi, 

Vanità delle vanità, il ricco stolto, 

Vedova, l’obolo della v., 

Venuta di Cristo (escatologia), 

“Vino nuovo in otri nuovi”, 

Violenza, i cristiani e la v., 

Vita eterna, 

Vita nuova del cristiano, 

Vite e tralci, 

Vocazione, v. universale e vocazioni particolari

Zaccheo

Zizzania
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